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La seduta comincia alie 10,30. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

( I3 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Gozzi, Graziosi, Rocchetti e Vigo 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso 
il disegno di legge, approvato da quella VI11 
Commissione permanente: 

(( Provvidenze a favore della produzione 
della canapa (3035). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, coil riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata presentata dai 
deputati Gomez d’Ayala ed altri la proposta 
di legge: 

(( Provvedimenti a favore delle aziende 
agricole danneggiate dalle avversità atmosfe- 
riche del {maggio 1907 )) i(3030). 

Sarà stampata e ‘distribuita. Poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Informo che il presidente 
del Comitato dei ministri prr i1 Mezzogiorno 
ha trasmesso, a norma dell’articolo 4 della 
legge 10 agosto 1950, n. 646, il programma 
esecutivo per l’esercizio 1957-58 delle opere 
da attuarsi dalla Cassa per il mezzogiorno. 

Sarà depositato in segreteria, a disposi- 
zione degli onorevoli deputati. 

Annunzio di provvedimenti 
concernenti amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. Informo che il ministro 
dell’interno, in adempimento di quanto pre- 
scritto dall’articolo 323 del testo unico della 
legge comunale e provinciale, approvato 
con regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha 
comunicato gli estremi dei decreti del Pre- 

sidente della Repubblica - emanati nel se- 
condo trimestre del 1957 - relativi allo scio- 
glimento dei consigli comunali di Frontone 
(Pesaro-Urbino) e Cittanova (Regio Calabria). 

Ha comunicato, inoltre, in adempimento 
di quanto prescritto dall’articolo 103 del regio 
decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, gli estremi 
dei decreti prefettizi concernenti la proroga 
della gestione straordinaria del consiglio pro- 
vinciale di Verdelli e dei consigli comunali di 
Manduria (Taranto), Taurianova (Reggi0 Ca- 
labria) e Sora (Frosinone). 

I documenti predetti sono depositati in 
segreteria, a disposizione degli onorevoli de- 
putati. 

Svolgimeiito di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima i! quella degli onorevoli Raffaelli, Chia- 
ramello, Gatti Caporaso Elena, Bardini, Ma- 
crelli, Diaz Laura, Baglioni e Ferri: 

(( Istituzione di un sovracanone a carico 
dei concessionari dei giacimenti minerari di 
vapori e gas utilizzabili per la produzione di 
energia elettrica 1) (2501). 

L’onorevole Raffaelli ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

RAFFAELLI. I1 26 ottobre 1956 ebbi 
l’onore di presentare alla Camera insieme agli 
onorevoli Chiaramello, Gatti Caporaso Elena, 
Bardini, Macrelli, Diaz, Tognoni, Baglioni e 
Ferri, questa proposta di legge che riguarda 
zone importanti delle province di Pisa e Gros- 
set0 ed in parte minore di Siena, nella quale 
si trovano i giacimenti minerari di vapori 
o (( soffioni N utilizzabili per la produzione 
di energia elettrica e di svariate sostanze 
chimiche. 

fi nota l’importanza nel bilancio ener- 
getico nazionale della produzione geotermoe- 
lettrica, tutta localizzata in quella zona, alla 
quale attende la società (( Larderello )) sotto il 
controllo delle ferrovie dello Stato che deten- 
gono i tre quarti del capitale. Essa dà circa i1 
5 per cento della produzione nazionale di 
energia elettrica, pari all’intiero consumo 
dell’azienda ferroviaria, al più basso costo 
di produzione del nostro paese e fra i più 
bassi in confronto dei costi internazionali. 

Meno nota, ma non per ciò meno certa, 6 
la possibilità di aumentare considerevolmente 
la produzione mediante la estensione della 
coltivazione della zona indiziata, ove lo 
Stato voglia assumere tutta l’iniziativa, 
attraverso la nazionalizzazione della società 
concessionaria. 
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La zona che costituisce il bacino di sfrut- 
tamento 6 fra le più depresse delle province 
di Pisa e di Grosseto tanto che i comuni di 
Pomarance e di Castelnuovo Valdicecina 
(in provincia di Pisa), come quelli della pro- 
vincia di Grosseto, sono riconosciuti montani 
e inclusi nel comprensorio di riforma fon- 
diaria. Larghi e indilazionabili sono le esi- 
genze e i bisogni delle popolazioni, sicché, 
accanto ad una straordinaria fonte di ricchez- 
za, permangono urgenti necessità di scuole, 
case, strade, acquedotti, fognature, di siste- 
mazioni idrauliche e residenziali, anche in 
relazione allo sviluppo industriale in corso e 
avvenire, ai quali i comuni, con gli attuali 
limitatissimi mezzi non possono provve- 
dere. 

Sembra ai proponenti che il sovracanone 
di cui si prevede la istituzione, di lire 1.300 
per ogni chilowatt di potenza installata, o 
la quota di energia elettrica - 7 per cento 
della produzione - che si prevede di corri- 
spondere a favore dei comuni nel cui terri- 
torio sono installate le centrali geotermoe- 
lettriche, possa - sia pure parzialmente - con- 
tribuire alla rinascita economica e sociale di 
una zona tanto arretrata e povera e nel con- 
tempo tanto provvida nel suo sottosuolo. 

La proposta di legge corona una riven- 
dicazione sostenuta da una lunga lotta delle 
maestranze boracifere e delle popolazioni, 
sempre volta allo sviluppo produttivo nell’in- 
teresse nazionale e ha trovato consenso 
entusiastico nei cittadini tutti, nei consigli 
comunali e nel consiglio provinciale di Pisa, 
e voglio augurarmi, anche a nome degli altri 
colleghi proponenti, che a questo consenso e 
a questa attesa possa seguire al più presto il 
voto favorevole della Camera. 

Se mi è permesso, signor Presidente le 
chiedo che si compiaccia assegnarla alla Com- 
missione competente, in sede legislativa. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  
Stato per la pubblica istruzione. Il Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Raff aelli. 

(È approvata). 
La seconda proposta di legge è quella di 

iniziativa dei deputati Titomanlio Vittoria, 
Badaloni Maria, Buzzi, Scalia, Belotti: 

(( Estensione del beneficio della tredice- 
sima mensilità al personale insegnante delle 

scuole popolari e delle scuole per militari e 
per carcerati ». (2792). 

La onorevole Vittoria Titomanlio ha fa- 
coltà di svolgerla. 

TITOMANLIO VITTORIA. Mentre mi 
rimetto alla relazione, richiamo l’attenzione 
degli onorevoli colleghi solo su alcuni ele- 
menti forniti dall’articolo unico della propo- 
sta. 

La legge istitutiva della tredicesima men- 
silità non si riferisce al personale dipendente 
che non abbia un rapporto di lavoro conti- 
nuato. Tuttavia, i riconoscimenti legislativi 
attribuiti al personale insegnante a cui la 
proposta si riferisce, e le successive applica- 
zioni della legge 17 aprile 1956, n. 561, con- 
sentono di chiedere l’estensione del beneficio 
della tredicesima mensilità, da corrispondere 
al personale anzidetto in ragione di un 
dodicesimo per ogni mese di effettivo ser- 
vizio. 

Per l’onere finanziario, si chiede un con- 
tributo di lire 100 milioni, in base ai dati sta- 
tistici forniti dal Ministero, dati che si rife- 
riscono al personale che è chiamato annual- 
mente a prestare servizio nelle suddette scuole 
(popolari, carcerarie, reggimentali); contri- 
buto da iscriversi con note di variazione sul 
capitolo 301 del titolo I1 dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1957-58, 
che prevede una spesa di lire 2 miliardi e 130 
milioni; a meno che la somma di 100 milioni 
non la si voglia includere nell’aumento, pre- 
visto in lire 502 milioni per l’esercizio 1957- 
1958, dello stesso capitolo. ’ 

Prego gli onorevoli colleghi e il Governo 
di accogliere la nostra proposta che, oltre a 
riferirsi a precedenti legislativi, rappresenta 
un atto di umanità verso questa categoria di 
insegnanti. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ?. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  
Stato per la pubblica istruzione. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla, oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Titomanlio Vittoria. 

(13 approvata). 

Le proposte di legge ora svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 
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Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per il Mezzogioriio (2453); 
Disposizioni integrative della legge 10 ago- 
sto 1950, n. 647, per l’esecuzione di spese 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale (2464). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per il Mezzogiorno; Disposi- 
zioni integrative della legge 10 agosto 1950, 
n. 647, per l’esecuzione di spese straordinarie 
di pubblico interesse nell’ Italia settentrionale 
e centrale. 

L’onorevole Rubinacci ha proposto i se- 
guenti articoli aggiuntivi: 

ART. ... 
Le imiprese agricole ed intdustriali a cui 

siano concessi contributi dalla Cassa del Mez- 
zogiorno nei casi previsti dalla legge 10 ago- 
sto 1930, a. 646, e successive integrazioni e 
niodificazioni nonché dalla presente legge, e 
le imprese che eseguano lavori per conto del- 
la Cassa idel Mezzogiorno, di stazioni appal- 
tanti concessionarie della Cassa, o lavori 1x1- 
imunque finanziati con contributi o anticipa- 
zioni della Cassa, sono tenute ad abtuare, nei 
confronti dei lavoratori loro dipendenti e, se 
cooperative, anche nei confronti dei soci, con- 
dizioni nor\mative e retributive non inferiori 
a quelle risultanti dai contratti collettivi #di 
lavoro vigenti per da categoria e nella località 
ove svolge la sua attività l’impresa che ha 
ricevuto il contributo o Idme si svolgono i la- 
vori, nonché le condizioni rislultanti )dalle ne- 
cessarie imodifiche ed integrazioni. 

I suddetti obblighi vincolano le imprese 
di cui al primo comma anche nel caso che 
non siano aderenti alle associazioni stipalariti 
o recedano da esse. 

ART. ... 
Le imprese sono responsabili nei con- 

fronti (della Cassa del Mezzogiorno dell’osser- 
vanza idelle norme di oui al precedente arti- 
colo da parte dei subappaltatori nei confronti 
dei rispettivi (dipendenti. 

ART. ... 
La vigilanza per l’osservanza delle norme 

di cui agli articoli preoedenti è attuata dal- 
l’Ispettorato Idel lavoro che comunicherà alla 
Cassa del Mezzogiorno le inadeimpienze ri- 
scontrate. 

La Cassa del Mezzogiorno, previa diffida 
all’impresa inadempiente, sospenderà la emis- 
sione dei (mandati di pagamento per un aim- 
montare corrispondente fino a che dalJ’Ispet- 
torato auddetto non si sarià accertato che 8 sta- 
id, corrisposto ai dipendenti quanto loro do- 
vuto, ovvero che la vertenza è stata \definita. 

Nel calso che i pagamenti, per contributi 
concessi, siano già esauriti, la Cassa del Mez- 
zogiorno - previa diffida all’iinpresa inadelm- 
piente - potrà revocare la concessione ‘dlei con- 
tributi, che dovranno dal beneficiario essere 
restituiti alla Cassa nel tewmine assegnato. 

Ha facoltà di svolgerli. 
RUBINACCI. La legge, che stiamo per 

approvare definitivamente, è una legge di 
propulsione economica, ma io sono d’avviso 
che sia anche una grande legge sociale, 
perché il fine ultimo è quello di migliorare 
le condizioni di vita delle popolazioni meri- 
dionali. 

Un ostacolo al progresso sociale è rap- 
presentato da un diffuso fenomeno, che 
dobbiamo dolorosamente lamentare, e che 
io, come presidente della Commissione par- 
lamentare di inchiesta sulle condizioni so- 
ciali dei lavoratori, ho potuto in modo par- 
ticolare accertare, cioè l’evasione del trat- 
tamento fissato dai contratti collettivi. 

A questo proposito mi permetto dire alla 
Camera che, mentre si insiste tanto, e a ragio- 
ne, perché siano completate le norme di at- 
tuazione della Costituzione, in questo quadro 
non bisogna dimenticare che vi è l’articolo 39, 
con il corollario dell’articolo 40, che deve 
anche considerarsi una delle norme fonda- 
mentali del nostro ordinamento giuridico. 

Nonostante gli sforzi che sono stati fatti, 
e anche da me personalmente, nella passata 
legislatura, noi abbiamo oggi una carenza 
in questo settore; ci troviamo di fronte a 
una situazione per cui i contratti collettivi 
di lavoro hanno efficacia soltanto nei con- 
fronti di coloro che aderiscono alle associa- 
zioni sindacali stipulanti. Fortunatamente 
sono intervenuti due correttivi. uno è quello 
della coraggiosa e ardita posizione presa 
dalla magistratura del nostro paese che ha 
sostenuto, in base all’articolo 36 della Co- 
stituzione, che si debba da tutt i  gli impren- 
ditori, comunque, corrispondere ai lavoratori 
un trattamento non inferiore a quello sta- 
bilito dai contratti collettivi. Ma la con- 
creta attuazione di una tale massima giuri- 
sprudenziale richiede lunghi e costosi giu- 
dizi. Poi vi furono le misure suggerite a suo 
tempo dall’allora ministro del lavoro, nel 1951, 
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per cui in tutti i capitolati di appalto delle 
pubbliche amministrazioni e degli Enti pub- 
blici è inserita una clausola per la quale 
coloro che assumono l’appalto sono tenuti a 
dare ai lavoratori dipendenti un trattamento 
non inferiore a quello fissato dai contratti 
collettivi. 

AI fine di estendere l’area di applicazione 
del trattamento previsto dai contratti col- 
lettivi di lavoro, io ho presentato degli arti- 
coli aggiuntivi; altri articoli aggiuntivi sono 
stati presentati, con lo stesso spirito, dagli 
onorevoli Maglietta, Cacciatore e Colasanto. 

Considero di fondamentale importanza la 
introduzione in questa legge di norme che 
garantiscano il trattamento dei lavoratori. 
La collettività nazionale, attraverso questa 
legge, dà un apporto notevole agli operatori 
economici in varie forme, che vanno dal cre- 
dito a certi contributi. Ora, pare giusto che 
a questi vantaggi sia legato anche l’onere e 
l’obbligo di garantire ai lavoratori un trat- 
tamento non inferiore a quello stabilito dai 
contratti collettivi. Possiamo introdurre que- 
sta norma? Io ritengo di sì, perché qui non 
si tratta di estendere l’applicazione dei con- 
tratti collettivi, ma si tratta di impegnare 
coloro che ricevono un beneficio a dare un 
trattamento pari, o comunque non inferiore, 
a quello stabilito dai contratti collettivi. 

In altri termini, i contratti collettivi, 
non è che siano applicati per forza di legge 
a coloro che, per il momento, non possono 
essere coperti dalle loro disposizioni, ma essi 
diventano un punto di riferimento, come del 
resto nella nostra legislazione spesso avviene 
in altri casi: mercuriali di borsa, usi di com- 
mercio, e così di seguito. Ciò posto, io sono 
veramente lieto di poter dire alla Camera 
che, al fine di evitare delle lunghe discussioni 
sul testo delle disposizioni, piuttosto com- 
plesse, abbiamo avuta una serie di incontri, sia 
con i colleghi Maglietta e Cacciatore presen- 
tatori degli altri emendamenti, sia con il 
nostro diligente relatore Perlingieri, e con il 
ministro, che tanto validamente sta rappre- 
sentando il Governo nella discussione di 
questa legge, l’onorevole Campilli. Tutti 
insieme saremmo giunti alla conclusione di 
poter proporre alla Camera un testo breve 
ma, credo, del tutto sodisfacente per realiz- 
zare il comune obiettivo. 

Quindi, signor Presidente, al posto dei tre 
articoli aggiuntivi che ho presentato alla 
Camera, propongo l’articolo aggiuntivo che 
adesso leggerò. Posso dichiarare che esso può 
considerarsi sostitutivo anche degli emenda- 
menti proposti dagli onorevoli Maglietta, 

e Cacciatore. Devo dire, inoltre, che a questo 
testo ha anche aderito l’onorevole Colasanto, 
che aveva presentato, a suo tempo, un emen- 
damento al quale ha rinunziato e che aveva 
svolto un ordine del giorno al riguardo 

L’articolo potrebbe essere così formulato: 
(( Nei provvedimenti di concessione dei 

benefici previsti dalla presente legge e nei 
capitolati d’appalto, deve essere inserita 
clausola esplicita determinante l’obbligo per 
il beneficiario ad applicare nei confronti dei 
lavoratori dipendenti condizioni non inferiori 
a quelle risultanti dai contratti collettivi di 
lavoro della categoria e della zona. 

((Le infrazioni a1 suddetto obbligo e alle 
leggi sul lavoro accertate dall’ispettorato 
del lavoro, ai sensi del decreto del presidente 
della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, 
sono comunicate immediatamente alla Cassa 
per i1 Mezzogiorno che adotterà misure 
opportune fino alla revoca del beneficio 
concesso 1). 

PRESIDENTE. Onorevole Maglietta, con- 
corda col testo proposto dall’onorevole Ru- 
binacci ? 

MAGLIETTA. Mi astengo dal ripetere le 
considerazioni svolte dall’onorevole Rubinacci. 
Ritiro il mio articolo aggiuntivo e aderisco 
a quello testé letto. Desidero però sottolineare 
che mi fa piacere l’accordo raggiunto e voglio 
augurarmi che la Camera approverà con voto 
unanime questo nuovo testo, perché lo con- 
sideriamo fondamentale. 

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Dopo le dichiarazioni 

dell’onorevole Rubinacci ritiro i miei arti- 
coli aggiuntivi ed aderisco a quello da lui 
illustrato in sostituzione degli articoli sg- 
giuntivi precedentemente proposti. Ho anche 
firmato questo nuovo testo, nel quale, però, 
ritengo necessario che si parli di ((contratti na- 
zionali per la categoria, con eventuali inte- 
grativi provinciali, comunali e aziendali I), 

anziché solo di contratti di lavoro. 
Nel Mezzogiorno stanno sorgendo una 

quantità di sindacati u fasulli ». Molto pro- 
babilmente determinati industriali o appalta- 
tori, con una cinquantina di operai e con 
molte blandizie e corruzione, potrebbero eo- 
stituire un loro sindacato col quale stipu- 
lerebbero un contratto che sarebbe valido 
per quella località. A me sembra necessario 
che si debba fare esplicito riferimento almeno 
ai contratti nazionali di categoria, con even- 
tuali integrativi provinciali, comunali e azien- 
dali, per le norme di maggior favore per i la- 
voratori. 
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RUBINACCI. Chiedo di -parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
RUBINACCI. Vorrei rivolgere una vi- 

vissima preghiera all’onorevole Colasanto di 
non insistere su questa integrazione. .Vorrei 
ricordargli che abbiamo un  chiaro indirizzo 
giurisprudenziale in questa materia, secondo 
cui, quando si parla di contratti collettivi 
di categoria e della zona, ci si riferisce a quelli 
che hanno la più larga applicazione. 

Non vi è, quindi, bisogno di alcuna specifi- 
cazione, in quanto quel tipo di contratto cnl- 
lettivo di comodo eventualmente stipulato 
da  un’associazioiie che l’onorevole Colasanto 
h a  definito ((fasulh D, non potrà mai avere 
i requisiti chiaramente indicati dalla giuri- 
sprudenza della Corte suprema e dalle magi- 
strature del nostro paese. 

Quindi, pregherei l’onorevole Colasanto di 
non insistere anche perché riapriremmo la 
discussione, mentre slamo tut t i  interessati a 
che questa disposizione fondamentale sia 
senz’altro inserita in questa legge, che ha, 
come ho detto, non solo un carattere econo- 
mico, ma anche un altissimo carattere SO- 
ciale. 

PRESIDENTE.  Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Cacciatore ? 
CACCIATORE. Siamo d’accordo sul  te- 

sto concordato. Vorrei soltanto prospettare 
l’opportunit& di includere questo inciso: Q con- 
t ra t t i  collettivi di lavoro e relativi accordi 
salariali o tabelle salariali D. Questo perché 
potrebbe sorgere la questione che si t ra t t i  
soltanto della parte normativa e non anche 
di quella salariale. 

PRESIDENTE. L’inciso Cacciatore po- 
trebbe essere superfluo, qualora resti chiaro 
negli a t t i  parlamentari, come lavori pre- 
pardtori, che la  volontà dell’Assemblea, con- 
fermata dal Presidente, è quella che vadano 
compresi anche gli accordi salariali. 

RUBINACCI. Che sono la  parte essen- 
ziale dei contratti. 

PRESIDENTE. Essere prudenti in questa 
materia non é male. È d’accordo, onorevole 
Cacciatore, che resti negli atti questa solenne 
enunciazione della volontà del legislatore ? 

CACCIATORE. Sono d’accordo e non 
insisto. 

PRESIDENTE. Qual 6 i1 parere della 
Commissione sull’articolo aggiuntivo con- 
cordato ? 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Sono d’accordo. 

PRESIDENTE,  Qual i! il parere del 
Governo ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
I1 Governo concorda col testo Rubinacci. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiuntivo Rubinacci, Maglietta, Caccia- 
tore, Colasanto, del quale é già stata da ta  
lettura dall’onorevole Rubinacci, con l’intesa 
che in sede di coordinamento ne sarà stabi- 
lita la collocazione. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Failla, La- 
coni, Faletra e Pirastu hanno proposto il 
seguente articolo aggiuntivo: 

L’articolo 23 della legge 10 agosto 19UU, 
n. 640, è sostituito dal seguente: 

11 I programmi delle opere della Cassa da 
eseguirsi nei territori delle Regioni autonome 
della Sicilia e della Sardegna devono essere 
coordinati con i prograinini predisposti dai 
rispettivi governi regionali. 
X far parte del consiglio di amministra- 

zione di cui all’articolo 20 della legge 10 ago- 
sto 1930, n. 646 sono chiamati due membri 
di diritto designati rispettivamente dalla As- 
semblea regionale siciliana e dal Consiglio 
regionale sardo )I .  

L’onorevole Failla ha  facoltà di illustrare 
questo articolo aggiuntivo. 

FAILLA. È opportuno chiarire, in primo 
luogo, che noi non chiediamo alcunché di par- 
ticolare, non chiediamo alcun trattamento di 
favore né per la Sicilia, né per la Sardegna. 
Non solleviamo neanche in questa sede i pro- 
blemi che gli onorevoli Faletra e Pirastu 
hanno già sollevato a proposito della disparità 
di trattamento che le due regioni hanno 
subito, con grave danno, negli stanziamenti 
della Cassa, dal 1950 ad  oggi. 

Accettando come raccomandazione un 
mio ordine del giorno, il Governo ha  ricono- 
sciuto, almeno in parte, la  gravità e l’urgenza 
di quei problemi. 

Altri sono il senso e gli scopi del presente 
emendamen to. 

La Sardegna e la Sicilia sono regioni auto- 
nome a s ta tuto speciale. Questo loro s ta tuto è 
parte integrante della nostra Costituzione. 
L’Assemblea siciliana, in base allo s ta tuto 
regionale, ha  potestii legislativa primaria 
in numerose materie, fra cui l’agricoltura 
p 1’ industria. Inoltre, in base all’articolo 38 
dcllo statuto, esiste un fondo di solidarietà 
nazionale verso la Sicilia, che comporta un 
piano di utilizzo del fondo stesso, tendente 
a d  eliminare la grave sperequazione t ra  i 
redditi di lavoro nell’isola e quelli registrati 
nel resto del paese. 
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L’articolo 38 è uno dei cardini fondamen- 
tali dell’autonomia siciliana e nessuno può 
pretendere di ignorarne, o annullarne, o 
anche solo limitarne la portata. Noi propo- 
niamo la soppressione degli ultimi due commi 
dell’articolo 25 della legge 10 agosto 1950, 
anche perché contrari ad una precisa norma 
costituzionale. 

Dunque: poiché la regione siciliana legi- 
fera autonomamente in materia di agricol- 
tura e di industria, poiché deve approntare, 
come appronta, piani regionali in rapporto 
all’articolo 38 del proprio statuto, non si può 
disconoscere la necessità di un effettivo ed 
efficace coordinamento tra i piani approntati 
dalla regione e quelli da approntarsi da parte 
della Cassa per il mezzogiorno. 

Alla situazione siciliana è assolutamente 
analoga quella della regione sarda. 

Questo è il senso della prima parte del 
nostro emendamento. Ho visto, signor Pre- 
sidente, stampato su un nuovo fascicolo, un 
emendamento a1 mio emendamento, pre- 
sentato dall’onorevole Fiorentino e da altri 
colleghi di parte socialista ... 

PRESIDENTE. Altro analogo emenda- 
mento è stato presentato proprio adesso dal- 
l’onorevole Giglia e da altri. 

FAILLA. La sostanza della richiesta del- 
l’onorevole Fiorentino è uguale alla mia: si 
tratta semmai di trovare la formula più 
adeguata per esprimere la necessità di un 
coordinamento. Quindi, credo di potere senza 
altro addivenire alla sostituzione della prima 
parte del mio emendamento col testo pro- 
posto dall’onorevole Fiorentino e dagli altri 
compagni socialisti. 

I1 senso, dunque, del nostro emendamento, 
per quanto riguarda questa prima parte, è 
quello della esigenza di un coordinamento 
efficace tra i piani che la regione siciliana e 
la regione sarda hanno il diritto e il dovere 
di approntare e quelli della Cassa per il 
mezzogiorno. 

Tenga presente la Camera che noi non 
chiediamo altro che un coordinamento, quale 
il buon senso e la logica veramente impongono, 
in analogia - del resto - con quanto la Camera 
ha già votato riguardo ai vari ministeri la cui 
attività è parallela o confluente con quella 
della Cassa per il mezzogiorno. 

E perché questo coordinamento sia effet- 
tivo ed efficace, in modo da correggere le non 
liete esperienze passate, la seconda parte del 
nostro emendamento propone l’inclusione di 
un rappresentante di ciascuna delle due re- 
gioni autonome nel consiglio di ammini- 
strazione della Cassa. 

Mi sia consentito concludere rilevando 
che una eventuale opposizione governativa 
a queste nostre proposte risulterebbe quanto 
meno incomprensibile. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Aspetti che lo dica io ... 

FAILLA. Ho adoperato il condizionale. 
D’altra parte mi riferisco ad alcune sue inter- 
ruzioni al discorso del collega Faletra, che 
forse non ho afferrato bene, ma che mi hanno 
lasciato intravvedere una sua contraria posi- 
zione. Evidentcmente mi auguro che la sua 
posizione sia assolutamente favorevole alla 
proposta che sto per illustrare e che questa 
sua posizione valga a rasserenare l’atmosfera 
esistente non per caso in Sicilia, dove, onore- 
vole Campilli, non più soltanto i suoi avversari 
dichiarati, ma anche uomini come il presi- 
dente degli industriali siciliani, e il presidente 
(democristiano) dell’assemblea regionale, le 
rimproverano apertamente la tendenza ad 
impostare una politica di abbandono e di 
sospetto nei confronti di talune regioni, una 
politica sostanzialmente anti-meridionalista, 
di divisione e di diffidenza tra le più impor- 
tanti regioni del paese. 

Voglia la Camera dissipare questa dannosa 
atmosfera, voglia riaffermare il suo rispetto 
verso la Costituzione e il suo ripudio d’ogni 
esiziale particolarismo, di ogni diffidenza an- 
tiautonomista. 

Vogliate approvare, onorevoli colleghi, le 
norme contenute nell’emendamento che ho 
avuto l’onore di illustrarvi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Fiorentino, 
Gaudioso, Geraci, Musotto, Cacciatore, De 
Martiiio Francesco, Andò, Minaci, Capac- 
chione e Ferri hanno proposto di sostituire il 
primo comma dell’articolo aggiuntivo Failla 
con i seguenti: 

(( I programmi della Cassa, di cui all’arti- 
colo 2 ,  per la parte concernente le opere rela- 
tive alla Sicilia ed alla Sardegna, saranno 
predisposti di intesa con le amministrazioni 
delle rispebtive regioni. 

Per la emanazione dei decreti di cui agli 
srticoli 16 e 19 saranno sentite le ammini- 
strazioni delle regioni interessate 1 1 .  

L’onorevole Fiorentino ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

FIORENTINO. L’emendamento presen- 
tato oggi alla Camera da me e da altri colle- 
ghi all’articolo aggiuntivo Failla vu01 essere 
una più precisa formulazione della norma che 
coordina i programmi delle ogere relative alla 
regione siciliana e a quella sarda. 
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Fu proposto da me e da altri in sede di 
Commissione, come articolo aggiuntivo, ma 
venne respinto perché ritenuto pleonastico 
rispetto alla norma prevista dalla legge isti- 
tutiva della Cassa per il mezzob’ m i  or no. 

Noi non siamo di questo parere e perciò 
chiediamo all’onorevole ministro e agli ono- 
revoli colleghi, per la stessa chiarezza della 
legge, di voler accettare l’emendamento. 

Ella, onorevole ministro, ha detto che la 
legge istitutiva della Cassa è una legge di soli- 
darietà nazionale. Ebbene, diamo alla Sicilia 
e alla Sardegna, che avendo organismi regio- 
nali autonomi predispongono i loro piani di 
lavoro, la possibilità di intervenire quando 
sono direttamente interessate. Facciamo in 
modo che i programmi regionali risultino 
utilmente coordinati con quelli approntati 
dalla Cassa. 

Questi sono i motivi per i quali chiedo che 
la Camera accolga l’emendamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giglia ha 
presentato, corredato dal prescritto numero 
di firme, il seguente subemendamento: 

(( I programmi della Cassa di cui all’arti- 
colo 2 per la parte concernente le spese rela- 
tive alla Sicilia e alla Sardegna saranno pre- 
disposti d’intesa con le amministrazioni delle 
rispettive regioni. 

Parimenti alla emanazione dei decreti di 
cui agli articoli 16 e 19 sarà provveduto sen- 
tite le amministrazioni interessate ». 

€la facoltà di svolgerlo. 
GIGLIA. Dopo quanto è stato detto dagli 

onorevoli Failla e Fiorentino credo che non si 
debba aggiungere altro, se non la conclamata 
necessità di provvedere al coordinamento tra 
i progranimi della Cassa per i1 mezzogiorno e 
quelli delle regioni interessate, in particolare 
modo la. Sicilia e la Sardegna. 

L’emendamento presentato riproduce in 
sostanza l’articolo 25 della legge istitutiva 
della Cassa. 

Mi auguro che la Caniera vorr8 approvarlo 
per rendere più efficace e più organico i1 
coordinamento fra i piani regionali e quelli 
della Cassa. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati ? 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
~ a n z a .  I1 coordinamento tra la Cassa e le 
due regioni Sicilia e Sardegna è già previsto 
nell’articolo 25 della legge istitutiva, in quan- 
to i programmi devono essere approntati 
dalla Cassa d’intesa con le amministrazioni 
autonome della Sicilia e della Sardegna. 
Con gli emendamenti presentati si tende a 

precisare ancor più questo concetto di auto- 
nomia. 

Mi rimetto alla Camera. 
PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 

verno sugli emendamenti presentati ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Dichiaro di accogliere gli emendamenti Fio- 
rentino e Giglia e la prima parte dell’emen- 
damento Failla. L’impegno del coordina- 
mento potrebbe sembrare pleonastico, in 
quanto contemplato nella legge istitutiva 
della Cassa per il mezzogiorno. Se però ri- 
badirlo significa snebbiarc un po’ l’ambiente, 
come qualcuno ha detto, sono dispostissimo 
ad accoglierlo. 

Ho la possibilità di documentare alla Ca- 
mera che nulla si 6 fatto in Sicilia e in Sar- 
degna senza l’accordo con le regioni. Posso 
anche dire alla Camera che la Cassa ha sem- 
pre sollecitato le regioni a dare il loro parere 
e se talvolta è mancato il coordinamento 6 
stato perché gli inviti della Cassa non seni- 
pre sono stati accolti. Vorrei, però, chiarire 
che la legge stabilisce l’intesa con le regioni 
per i programmi che la Cassa svolge nelle isole. 
110 sentito qui parlare di coordinamento t ra  
programmi delle regioni e programmi della 
Cassa: se così dovesse essere, le regioni do- 
vrebbero presentare al Comitato dei ministri 
il programma che esse intendono svolgere. 

Non posso, perh, accogliere la seconda 
parte dell’emendamento Failla. perché mi 
pare opportuno non innovare niente in 
quella che è la funzione e la costituzione del 
consiglio cli amministrazione della Cassa per 
il mezzogiorno. Se dovessimo accogliere que- 
sta richiesta, così come molte altre analoghe, 
dovremmo convertire il consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa in un consiglio di 
corporazioni. 

Per questi motivi accetto l’emendamento 
presentato dagli onorevoli Fiorentino e Gi- 
glia senza alcuna aggiunta. 

PRESIDENTE. Onorevole Failla, man- 
tiene il suo emendamento, il cui secondo 
comma non è accettato dal Governo ? 

FAILLA. Signor Presidente, si potrebbe 
giungere ad una formulazione unica. Del mio 
articolo aggiuntivo si prenderebbe la pre- 
messa, cioè le prime due righe che suonano 
così: ((L’articolo 25 della legge 10 agosto 1950, 
n. 646, è sostituito dal seguente )). A questo 
punto verrebbero l‘emendamento Fiorentino 
e l’emendamento Giglia, il quale ultimo mi 
sembra assolutamente analogo all’emenda- 
mento Fiorentino. 

PRESIDENTE. Lo chiameremo emenda- 
mento Failla, Fiorentino, Giglia perché mi 
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pare opportuno che figurino le t re  posizioni 
politiche. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
CAMP ILL I, Ministro senza porta foglio. 

Convengo con gli emendamenti degli onore- 
voli Fiorentino e Giglia in quanto mi sem- 
brano più completi del testo del primo comma 
dell’emendamento Failla: pii1 collaborazione 
esiste tra le regioni e la Cassa, più positivo 
sarà il risultato. 

PRESIDENTE. I1 testo definitivo sarebbe, 
dunque, i1 seguente: 

G L’articolo 25 della legge 10 agosto 1950, 
n. 646 ,  è sostituito dal seguente: 

I programmi della Cassa, di cui all’ar- 
ticolo 2, per le opere relative alla Sicilia e 
alla Sardegna, saranno predisposti d’intesa 
con le amministrazioni delle rispettive regioni. 

Per  la  emanazione dei decreti di cui agli 
articoli 16 e 19 saranno sentite le ammini- 
strazioni delle regioni interessate P. 

FAILLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
FAILLA. Signor Presidente, vorrei che 

si procedesse alla votazione anche della se- 
conda par te  del mio emendamento. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Ripeto che sono contrario alla seconda par te  
dell’emendamento Failla per le ragioni che 
ho esposto. Del resto nel consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa vi sono già un  sici- 
liano e un sardo che seguono con la maggiore 
cura gli interessi delle due regioni. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. Non eletti, però, democratica- 
mente dalle Assemblee. 

PRESIDENTE.  Pongo invotazione l’emen- 
damento Failla, Fiorentino, Giglia, nella for- 
mulazione test6 letta, accettata dal Governo. 

( B  approvato). 

Passiamo al secondo comma dell’emen- 

PIGNATONE. Chiedo di parlare per 

PRESIDENTE.  Ke h a  facoltà. 
PIGNATONE. Dichiaro che voterò con- 

t ro  il secondo comma dell’emendamento 
Failla anzitutto perché ritengo che non SI 
possa con un semplice articolo aggiuntivo 
modificare la s t rut tura  e la composizione del 
consiglio di amministrazione della Cassa, e 
poi per u n  altro motivo: abbiamo sempre, in 
t u t t a  la  battaglia in difesa dell’autonomia 

dament,o Failla. 

dichiarazione di voto.  
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all’articolo 46 della Costituzione secondo cui 
i lavoratori dovrebbero partecipare con loro 
rappresentanti alla gestione delle aziende‘ 
dlventa veramente incomprensibile veder fru- 
s t ra to  ogni tentativo di a t tuare  questa col- 
laborazione facendo partecipare i rappre- 
sentanti qualificati dei lavoratori agli orien- 
tamenti e alle decisioni che si devono pren- 
dere. 

Su questa questione dovrei fare un liin- 
ghissimo discorso, portando una serie di 
esempi; preferisco perciò limitarmi ai termini 
essenziali del problema. Però siccome v’è 
una parola della quale si abusa, la, qualifica- 
zione, vorrei pregare i colleghi sindacalisti 
della democrazia cristiana, gli amici delle 
N Acli N, coloro che fanno parte di tut t i  gli 
enti che si richiamano ai principi sociali e 
coloro ancora che parlano di cogestione, di 
collaborazione, ecc., di pronunziarsi, di qua- 
lificarsi in modo assolutamente chiaro ed 
esplicito su questa questione che, ripeto, noi 
ripresentiamo una volta ancora, e che con- 
tinueremo a ripresentare come una esigenza 
fondamentale del paese: la partecipazione 
dei lavoratori alle responsabilitk. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI ,  Relatore pzr  lu maggio- 
rclnzo. Debbo esprimere parere contrario. La 
Cassa è sort,a per esigenza di siiellezza e di 
rapidità, ed ogni aumento o variazione 
nella composizione del consiglio di ammini- 
strazione della Cassa non può far altro che 
rallentarne il funzionamento. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. Non trinceratevi dietro pretesti 
formali ! 

PRESIDENTE.  Qual è i1 parere del 
Governo ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Sull’articolo aggiuntivo Amendola Pietro il 
pensiero del Governo è noto, perché è stato 
già espresso in occasione della legge istitutiva 
della Cassa per il mezzogiorno. 

Debbo ribadire ora quanto già dissi in 
quell’occasione. Faccio presente alla Camera 
che sono numerosissime le richieste avanzate 
da  organizzazioni professionali e sindacali 
per far parte del consiglio della Cassa: dagli 
ingegneri ai dottori in agraria, a i  sindacati, 
ai coltivatori diretti e a mollissime altre 
organizzazioni; per cui, se si apre una breccia 
faremo veramente del consiglio della Cassa 
un’assemblea. Per questi motivi devo espri- 
mere parere contrario. 

PRESIDENTE.  Passiamo ai  voti. 

CACCIATORE. Chiedo di parlare per 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
CACCIATORE. I1 gruppo socialista voterà 

a favore di questo articolo aggiuntivo, perché 
con esso si comincia a dare un significato 
all’articolo 1 della nostra Costituzione, il 
quale afferma che la Repubblica italiana è 
fondata sul lavoro; e si dà anche una prova 
concreta di adesione al  messaggio del Presi- 
dente della Repubblica. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiuntivo Pietro Amendola, non ac- 
cettato dalla Commissione nè dal Governo. 

( N o n  è. approvato). 
Gli onorevoli Pietro Amendola, Grezzi e 

Giorgio Napolitano hanno proposto il se- 
guente articolo aggiuntivo: 

{C In ogriuna delle regioni alle quali si esten- 
de l’azione della Cassa, Sicilia e Sardegna 
escluse, è costituita una Consulta regionale 
della cassa. 

Della consulta fanno parte i1 provveditore 
alle opere pubbliche, gli ingegneri capi del 
Genio civile, i presidenti delle amministra- 
zioni provinciali, i presidenti delle camere d i  
cobmmercio, il capo dell’Ispettorato agrario 
della regione, il capo dell’IspeHorato forestale 
della regione, il direttore dell’Ufficio regio- 
nale del lavoro, nonché I rappresentanti di 
tutte le organizzazioni sindacali esistenti nella 
regione. 

La Consulta regionale coadiuva, con poteri 
consultivi, il consiglio di amministrazione 
della cassa e deve essere sentita per tutto 
quanto attiene alla programmazione, alla gra- 
duazione e al coordinameno degli interventi 
in tutti i settori di attività della cassa. 

La Consulta regionale ha  sede presso la 
camera di commercio del capoluogo della re- 
gione ed è presieduta dal presidente della me- 
desima ». 

L’onorevole Pietro Amendola h a  facoltà 
di illustrarlo. 

AMENDOLA PIETRO.  Dirò poche pa- 
role, a complemento del mio intervento in 
sede di discussione generale, per illustrare 
questo articolo aggiuntivo con il quale si 
torna a proporre la istituzione nel Mezzo- 
giorno continentale di consulte regionali, 
incaricate di coadiuvare, naturalmente con 
poteri consultivi, il consiglio di amministra- 
zione della Cassa; consulte le quali dovreb- 
bero essere ascoltate per tu t to  quanto attiene 
alla programmazione, alla graduazione ed al  
coordinamento degli interventi in tu t t i  i set- 
tori di attività della Cassa. 

dichiarazione di voto. 
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Anzichè parlare io, farò parlare a so- 
stegno di questo articolo aggiuntivo alcuni 
autorevoli parlamentari della democrazia 
cristiana, i senatori Jannuzzi e Ciasca, che 
citerò molto rapidamente. 

Diceva, dunque, il senatore Jannuzzi i1 
6 dicembre, al convegno promosso dall’ Isti- 
tuto di studi parlamentari e presieduto dal- 
l’onorevole Rubinacci: (( L’articolo 119 della 
Costituzione stabilisce che lo Stato può inter- 
venire con dei contributi a favore delle re- 
gioni per la formazione di piani organici di 
sviluppo economico e sociale. La Costituente 
vide, in questi contributi, un mezzo per tener 
conto delle esigenze particolari di ciascuna re- 
gione. Ora, che cosa é accaduto? Che la Sicilia, 
essendo stato istituito l’organo regionale, ha 
ottenuto i contributi previsti dall’articolo 119 
e così anche la Sardegna, mentre le altre re- 
gioni, che non sono state ancora create, non 
hanno tuttora usufruito di questo intervento 
appunto per la mancata costituzione del- 
l’ente regionale. I1 che pone il Mezzogiorno 
territoriale in condizioni di inferiorità rispetto 
alle due isole. Perciò é stata sollevata nella 
Giunta del Senato questa questione di fon- 
damentale importanza: é proprio vero che 
l’articolo 119 della Costituzione non deve ri- 
tenersi operante se non quando si costituisce 
l’ente regione? Non é la regione già un’en- 
tità fisico-economica ben determinata, che ha 
diritto ai contributi statali in relazione alle 
sue esigenze particolari, di carattere econo- 
mico-sociale, prima ancora che si costituisca 
l’ente giuridico regione ? 1). 

E concludeva: (( Finora gli interventi nel 
Mezzogiorno hanno avuto carattere generico 
per tutto il territorio, ma non hanno tenuto 
conto organicamente delle esigenze delle sin- 
gole regioni ». 

Ed il senatore Ciasca, in un articolo su 
I l  Giornale d’Italia del 30 novembre scorso, 
intitolato (( Mezzogiorno e piani organici I ) ,  

così, fra l’altro, scriveva: È un arzigogolo 
sostenere che lo Stato debba erogare contri- 
buti soltanto alla regione, perchè solo questa 
può collaborare con lo Stato nell’apprestare 
il piano organico di opere necessarie a pro- 
muovere la rinascita economica e sociale del 
Mezzogiorno; che, anche se manca l’ente re- 
gione, non difettano certo gli uffici tecnici 
ed amministrativi in grado di apprestare un 
piano di lavori. Ve ne sono anzi a dovizia: 
il genio civile, il provveditorato alle opere 
pubbliche, l’ispettorato all’agricoltura, gli 
uffici tecnici della Cassa per il mezzogiorno, 
il provveditore agli studi, il prefetto, i parla- 
mentari, i consigli provinciali, le camere di  

commercio », ecc. E concludeva: (i Non si 
farebbe più presto dando mano a coordinare 
le leggi esistenti per il Mezzogiorno, per rile- 
varne le lacune, i doppioni, gli inceppi, per 
integrarle in vista di piani di lavoro che gli 
organi sopra ricordati potrebbero preparare 
in collaborazione con lo Stato? Battendo 
questo cammino, mi lusingo di credere che le 
opere pubbliche potrebbero essere compiute 
nel Mczzogiorno senza attendere l’alba del 
nuovo secolo ». 

Per queste ragioni, altamente confortato 
dall’autorevole pensiero dei senatori Jannuz- 
zi e Ciasca, mi lusingo per mia parte che la 
Camera vorrà accogliere questo nostro emen- 
damento. Nel qual caso verrebbero realiz- 
zate queste consulte regionali e si potrebbe 
così ovviare a tutta una serie di inconve- 
nienti lamentati durante la discussione gene- 
rale, vale a dire principalmente il difetto di 
coordinamento e di impostazione organica non 
soltanto per quanto riguarda i settori di inter- 
vento della Cassa, ma anche per quanto riguar- 
da l’azione della Cassa in rapporto con quella 
dello Stato e delle altre aziende pubbliche. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
ranza. Sono contrario alla consulta regionale, 
non alla regione. Là dove la regione esiste, la 
consulta regionale costituirebbe un doppione; 
Iaddove noi1 esiste costituirebbe un organo 
senza base concreta. 

AMENDOLA PIETRO. Vi sono, però, già 
i comitati regionali urbanistici. 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
ranza Sono pertanto contrario a questo emen- 
damento. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. I 

comitati regionali urbanistici ci sono, ma non 
funzionano. 

Quindi, poiché l’onorevole Amendola si 
riallaccia a quella esperienza, l’esperienza 
appunto ci consiglia di non accogliere I’emen- 
damento. 

PRESIDENTE. Onorevole Pietro Amen- 
dola, mantiene il suo articolo aggiuntivo? 

AMENDOLA PIETRO. Sì. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

ticolo aggiuntivo Amendola Pietro non accolto 
dal Governo e dalla Commissione. 

( N o n  è approvato). 

L’onorevole Tozzi Condivi ha proposto il 
seguente articolo aggiuntivo: 

(( Gli enti  consorziali, i consorzi, i consigli 
di valle possono sostituirsi ai singoli u;omuni 
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nell’esercizio dei dirith loro iconcessi dalla 
presente legge in nome e per conto degli stes- 
si onde provvedere a tutte le pratiche per lja 
prosettazione, richiesta di finanziamenti, ac- 
yuisizioni, garanzie e a quant’altro necessario 
alla esecuzione dei lavori di cui alla presente 
legge n. 

Ha facoltà di illustrarlo. 
TOZZI CONDIVI. Si tratta di una norma 

che mira a facilitare l’applicazione della legge. 
Molte disposizioni sono s ta te  prese a favore 
dei comuni (e l’emendamento è analogo tanto 
per la Cassa per il mezzogiorno quanto per la  
Cassa del centro-nord), m a  i comuni si tro- 
vano in dificoltà per non poter fare i pro- 
getti e seguire le pratiche con la  necessaria 
cura. Ora, abbiamo vari consorzi t ra  comuni e 
province, enti di acquedotti, consigli di valle. 
Perciò, chiediamo che, con il consenso dei 
comuni, i consigli di valle, gli enti ed i con- 
sorzi siano autorizzati a sostituirsi ad  essi per 
espletare tu t te  le pratiche necessarie. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI ,  Relatore per ia maggio- 
ranza. La Commissione è favorevole, purché 
sia aggiunta l’espressione: (( previo consenso 
dei comuni 11, dopo le parolc: (( i consigli di 
valle possono o. 

TOZZI CONDIVJ. Concordo. 
PRESIDENTE. I1 Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. I1 

Governo è favorevole. 
PRESIDENTE.  Pongo in votazione l’ar- 

ticolo aggiuntivo Tozzi Condivi, testè letto, 
con l’aggiunta delle parole: (( previo consenso 
dei comuni D. 

(È approvato). 

Gli onorevoli De Martino Francesco, Cac- 
ciatore, Mancini, Capacchione, De Lauro 
Matera Anna, Guadalupi e Lenoci hanno pro- 
posto il seguente articolo aggiuntivo: 

(( I1 Comitato dei {ministri, di oui al quinto 
capoverso dell’articolo 2, provvede al mor-  
dinaimenin dei progranilini, sentito il parere 
di una commissione parlamentare nominata 
dai Presidenti delle due Camere ». 

CACCIATORE. Chiedo di illustrarlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CACCIATORE. Mi permetto d i  richiamare 

l’attenzione dei colleghi su questo articolo 
aggiuntivo. Noi, in Conimissione, chiedemmo 
che i programmi fossero sottoposti all’appro- 
vazione del ParlamenLo, m a  purtroppo la 
nostra proposta non ebbe fortuna. Oggi ripie- 

ghiamo semplicimente culla formula: N sentito 
il parere di iina Commissione parlamentare 
nominata dai Presidenti delle due Camere 
Credo che si possa aderire alla nostra ri- 
chiesta. 

I1 fatto importante è che, mentre a l  Senato 
esiste una Giunta speciale per il mezzogiorno, 
alla Camera non abbiamo né una Giunta 
speciale né una Commissione per il mezzo- 
giorno. Si potrebbe dunque trarre 10 spunto 
d a  questo nostro articolo aggiuntivo per 
colmare questo vuoto e formare una sola 
Giunta speciale costituita d a  membri delle 
due Camere. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI ,  Relatore per la nzaggio- 
ranza. Anche questa proposta si traduce in 
una complicazione. La Commissione perciò 
è contraria. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Questo articolo aggiuntivo non può essere 
accolto dal Governo. Se invece si tratta d i  
sollecitare la nomina di una Giunta consultiva 
(come h a  fatto il Senato), alla quale il mini- 
stro debba riferire a d  ogni richiesta, sono 
senz’altro a disposizione. 

P R E S  ID  ENTE. Onorevole Cacciatore, 
prendendo lo spunto da questo emendamento, 
proporrò con la massima solleci tudine alla 
Giunta per il regolamento e, se la Giunta 
sarà favorevole, all’Assemhlea l’istituzione 
di una Giunta per il mezzogiorno analoga a 
quella del Senato. 

CACCIATORE. La ringrazio, signor Presi- 
dente, e non insisto. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Maglietta, 
Napolitano Giorgio, Viviani Luciana, Spal- 
lone, Amendola Pietro, La Rocca, Villani, 
Assennato, Messinetti e Di Paolantonio hanno 
proposto i1 seguente articolo aggiuntivo: 

(( Le ditte che investono capitali all’estero 
sono obbligate ad investire direttamente, od 
111 oibbligazioni I.R.I.-Sud, capitali di egua2 
valore ) I .  

L’onorevole Maglietta h a  altresì proposto 
i1 seguente articolo aggiuntivo: 

(( Allo scopo di valorizzare l’apporto del 
capitale privato e di accrescere i fondi dispo- 
nibili per I’industriahzzazione del Mezzo- 
giorno, le ditte italiane che abbiano capitale 
superiore ai 500 milioni devono investire ogni 
anno e per tutto i1 periodo di applicazione 
della presente legge, una somma equivalente 
al 20 per cento degli utili dichiarati in obbli- 
gazioni dell’I.R.1.-Sud. 
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Le modalità di questo versamente saranno 
stabilite entro tre mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge del Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno in accordo con la presi- 
denza dell’I.R.1. e rese esecutive con decreto 
presidenziale. 

Da detto obbligo saranno esentate le ditte 
che, anno per anno, investiranno spontanea- 
mente per lo sviluppo industriale del Mezzo- 
giorno somme superiori al previsto 20 per 
cento D. 

Ha facoltà di illustrarli. 

MAGLIETTA. Si ha la consuetudine, di- 
scutendo della politica meridionale, di accu- 
sarci come gli statalisti, come quelli della 
dittatura, come quelli che vogliono piani- 
ficare tutto, come quelli che vogliono far 
gravare tutto sull’erario e sulla iniziativa 
statale. Gli altri si presentano, invece, come 
i difensori dell’iniziativa privata, come coloro 
che contribuiscono validamente a valoriz- 
zare l’iniziativa privata, come coloro che 
sostengono che nel Mezzogiorno non si può 
far niente se non ricorrendo alla iniziativa 
privata. 

Quando poi si è arrivati al concreto dei 
singoli provvedimenti, la discussione ha di- 
mostrato che da questa parte non vi è nessuno 
che neghi il dovere e l’utilità del contributo 
dell’iniziativa privata, pur entro certi binari 
e confini, mentre dall’altra parte si è dimo- 
strato validamente che non è possibile svol- 
gere un’attività di rinascita del Mezzogiorno 
soprattutto nel campo della industrializza- 
zione, se non chiedendo a gran voce e sotto- 
lineando la necessità della partecipazione del 
capitale statale e dell’azione statale. 

A questo punto si è creato un mio stato 
d’animo, che è questo: vogliamo o no I’ini- 
ziativa privata nel Mezzogiorno ? Vogliamo 
o no il capitale privato nel Mezzogiorno ? 
Bisogna allora non solo creare gli ihcentivi, 
ma anche fissare legislativamente il dovere dei 
grossi complessi industriali italiani di contri- 
buire alla realizzazione dello sviluppo indu- 
striale del Mezzogiorno. 

La cosa è estremamente importante, ono- 
revoli colleghi, quando la si metta in collega- 
mento con il mio secondo emendamento, che 
è nato da un’altra considerazione e cioè che 
i grossi complessi industriali italiani (come 
hanno riconosciuto persino gli industriali me- 
ridionali) preferiscono esportare i loro utili 
in capitali all’estero, piuttosto che investirli 
nelle cosiddette zone depresse italiane. Cioè 
questi grandi patrioti che sono gli industriali 
italiani (e mi riferisco, tanto per evitare 

equivoci, ai grossi nomi della finanza italiana 
alle grandi società) preferiscono, per conve- 
nienza economica nient’affatto patriottica, 
andare ad investire i loro capitali nel Vene- 
zuela, nelle zone depresse dell’America del 
sud piuttosto che a Napoli o a Bari: dovunque, 
purché in luoghi finanziariamente conve- 
nienti, anche se con ciò si compie un atto 
non patriottico e non solidaristico. Questo 
danaro, questa ricchezza italiana entra, ri- 
peto, nel giro di capitali internazionali che 
vanno nel Venezuela, dovunque, perfino nelle 
zone depresse dell’america settentrionale, 
piuttosto che nell’ Italia meridionale. 

Allora, poiché ogni volta che noi solle- 
viamo questo problema ci si dice: ma lo 
Stato che cosa può fare ?, dimenticando che 
vi è un piano Vanoni, che si annuncia uno 
stralcio che nessuno ha mai visto, che si 
prepara un piano quadriennale dell’I. R. I. 
e non un piano quadriennale del settore pri- 
vatistico, si dice che vi sono dei limiti agli 
investimenti di capitali nel Mezzogiorno e 
per allargare un po’ questi limiti, lo Stato, 
la collettività nazionale, il Parlamento si 
prodigano in agevolazioni e favori, senza 
controllo e senza limiti, perché tutte le nostre 
proposte di controllo e di limiti sono state 
bocciate. 

A questo punto, onorevoli colleghi, vor- 
remmo fare una proposta, che a prima vista 
può sembrare paradossale, ma che, a mio giu- 
dizio, corrisponde esattamente al nostro cli- 
ma politico e sociale ed all’attuale indirizzo 
generale di politica economica. Proposta 
tanto più accettabile in un paese ‘come il 
nostro dove si verifica l’assurdo che il Pre- 
sidente del , Consiglio, violando una norma 
di legge - come noi dimostreremo - si arroga 
l’arbitrio di disporre a suo piacimento del 
fondo pensioni. Gli emendamenti da me pro- 
posti sono del seguente tenore: (( Tutte le 
società anonime che hanno un capitale su- 
periore ai 500 milioni ... » 

PRESIDENTE. Veramente, nel suo emen- 
damento si legge la espressione (( ditte », che 
è una cosa giuridicamente diversa dalle so- 
cietà anonime. 

MAGLIETTA. Prendo atto di questa os- 
servazione e mi dichiaro fin d’ora disposto 
ad accettare un emendamento in tal senso. 

Aggiungo, inoltre, che sono pronto ad 
accettare un aumento della cifra da me 
proposta nell’emendamento, da 500 a 600 mi- 
lioni, purché sia accettato il principio ispi- 
ratore dei miei emendamenti, e cioè che 
tutti gli operatori che abbiano un capitale 
che supera i 500-600 milioni di lire siano ob- 
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bligati, come contropartita ai benefici vari 
previsti da  questo disegno di legge (esenzione 
di ricchezza mobile, possibilità di finanzia- 
menti a basso interesse, possibilità di otte- 
nere contributi a fondo perduto), ad inve- 
stire nel mezzogiorno d’Italia almeno i1 
20 per cento dei loro utili dichiarati. Cifra 
assai modesta, ove si tenga conto che in 
base alla denuncia dei redditi con i1 sistema 
Vanoni gli utili dichiarati sono di norma 
not,evolmente inferiori rispetto a quelli ef- 
fettivi. L’alternativa di fronte alla qiisle 
questi capitalisti dovrebbero essere posti, 
sarebbe dunque la seguente: o investire i1 
reddito esuberante nell’azionariato e prefe- 
ribilmente nell’I. R. 1.-Sud, per i1 quale con 
molta veemenza, ma con scarsa efficacia pra- 
tica, si è bat tuto l’onorevole Stefano Riccio, 
oppure investirlo direttamente nel Mezzo- 
gi o m  o. 

Vogliamo veramente dare una consisten- 
za a questo disegno di legge ? Si emettano al  
più presto delle obbligazioni I. R. 1.-Sud, 
utilizzando il 20 per cento dell’esubero dei 
redditi di cui ho già parlato ed esentando 
tut t i  coloro che invece investono direttamente 
nel Mezzogiorno. Avremo così una possibi- 
lità concreta di realizzare qualche cosa con 
i capitali forniti dalle grandi ditte italiane e 
con l’iniziativa statale nell’ Italia meridio- 
nale. 

Ho già det to  che sono disposto ad  ac- 
cettare modifiche al mio emendamento. Se 
si preferisce obbligare le ditte a sottoscri- 
vere obbligazioni industriali del Banco di 
Napoli, del Banco di Sicilia o di quello di 
Sardegna, non ho alcuna difficoltà. L’im- 
portante è che l’iniziativa privata sia obbli- 
gata  ad assumere la propria parte di re- 
sponsabilità nello sforzo che si s ta  compiendo 
per industrializzare il Mezzogiorno. 

I1 secondo emendamento è ancora piu 
semplice. Poiché, come ho detto, molti im- 
prenditori italiani investono denaro all’estero 
(e naturalmente se noi fossimo al  Governo 
adotteremmo misure assai drastiche nei loro 
confronti), li vorrei obbligare a d  investire 
almeno un  uguale capitale nel sud. Niente 
da dire, per esempio, se la Fiat investe dei 
capitali nel Venezuela, a condizione che una 
uguale cifra sia investita nel mezzogiorno 
d’Italia. 

Credo che nei miei emendamenti non vi 
sia niente di illogico e tanto meno di anti- 
costituzionale. Desidero comunque che sulle 
mie proposte vi sia una posizione chiara da  
parte di tut t i  i settorii della Camera, in 
modo che noi possiamo trarne le giuste 

conclusioni politiche, riferendo il risultato 
della votazione alle popolazioni meridionali 
che, in definitiva, saranno giudici del nostro 
operato. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Sono spiacente di non potermi di- 
chiarare favorevole agli emendarnenti Ma- 
glietta. Egli si preoccupa della futura ini- 
ziativa nel sud, ma si dimentica della ini- 
ziativa attuale che finirebbe per avvilire, 
ponendola t ra  un  agente di custodia ed un  
carabiniere. Pertanto la proposta Maglietta 
non è tale da  favorire la iniziativa privata, 
m a  d a  cancellarne le tracce dal nostro Paese. 
Non è possibile imporre a d  una azienda il 
versamento del 20 per cento dei suoi utiliin 
impieghi nel sud. 

Credo che simili proposte finiscano per 
essere controproducenti, anziché giovare al 
Mezzogiorno. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Sono contrario, in quanto gli articoli aggiun- 
tivi Maglietta finirebbero col portare ad 
una situazione esattamente opposta a quella 
che il proponente vuole creare. 

PRESIDENTE. Onorevole Maglietta, in- 
siste per la votazione dei due articoli ag- 
giuntivi ? 

MAGLIETTA. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

primo articolo aggiuntivo Maglietta: 
(( Le ditte che investono capitali all’estero 

sono obbliate ad  investire direttamente, ed 
in obbligazioni I. R. 1.-sud, capitali di egual 
valore n. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione il secondo articolo ag- 
giuntivo Maglietta: 

(( Allo scopo di valorizzare l’apporto del 
capitale privato e di accrescere i fondi dispo- 
nibili per l’industrializzazione del Mezzo- 
giorno, le ditte italiane che abbiano capitale 
superiore ai 500 milioni devono investire ogni 
anno, e per tutto il periodo di applilcazione 
della presente legge, una somtma equivalente 
al 20 per cento degli utili idilchiarati in ob- 
hliigazioni dlelll’I .R.I .-Sad. 

Le modalità di questo vemamento saranno 
stabilite ‘entro tre imesi dall’entrata in vigore 
della presente lelgge dal Colmitato dei ministri 
;jer il Mezzogiorno in aocordo con la  presi- 
denza dell’I.R.1. e aese esecutive con decreto 
presidenziale. 
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Da detto obbligo saranno esentate le ditte 
che, anno per anno, investiranno spontanea- 
mente per lo svilmppo inustriale del Mezzo- 
siorno somme superiori all previsto 20 per 
cento ) I .  

(&on è approvato). 

Gli onorevoli Pollastrini Elettra, Polano, 
Silvestri, Bianco, Fora e Cacciatore, hanno 
proposto il seguente articolo aggiuntivo: 

(c L’articolo 3 ‘della legge i0 agosto 1950, 
n. 646, e successive modificazioni e integra- 
zioni, è sostituito dal seguente: 

(( La presente legge si applica alle regioni 
Abruzzi e Molise, Campania, Puglie, Basili- 
cata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle pro- 
vince di Latina, Frosinone e Rieti, all’isola 
d’Elba, ai comuni compresi nella zona del 
comprensorio \di bonifica del fiume Tronto, ai 
coimuni della pilovincìja di Rolma compresi 
nella zona del comprensorio di bonifica di 
Latina, nonché all’intero territorio del co- 
mune di Isola del Giglio della provincia di 
Grosseto D. 

La onorevole Elettra Pollastrini ha fa- 
coltà di illustrarlo, 

POLLASTRINI ELETTRA. Lo man- 
tengo, rinunziando ad illustrarlo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione ? 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
ranza. Sono contrario alla estensione della 
legge ad altri territori. I1 Mezzogiorno è stato 
già ... dilatato abbastanza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Concordo con la Commissione. 
PRESIDENTE. Onorevole Elettra Pol- 

lastrini, insiste per la votazione del suo arti- 
colo aggiuntivo, non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo ? 

POLLASTRINI ELETTRA. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

(Non è approvato). 

Passiamo all’articolo i9-bis, rimasto in 
sospeso, nella seguente formulazione proposta 
dal relatore per la maggioranza: 

@ I  contratti di acquisto stipulati dai co- 
muni e quelli di cessione a ditte industriali 
saranno registrati a tassa fissa di lire 400 )). 

ticolo aggiuntivo Pollastrini Elettra. 

Qual è il parere del Governo ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Mi 

rimetto alla Camera. 

TOZZI CONDIVI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOZZI CONDIVI. Desidero soltanto far 

rilevare che occorre coordinare questa norma 
con l’articolo 34. 

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo in vota- 
zione l’articolo aggiuntivo 19-bis salvo coor- 
dinamento. 

(12’ approvato). 

DE MARTIN0 FRANCESCO. Chiedo di 
parlare per dichiarazioni di voto sul comples- 
so della legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE MARTIN0 FRANCESCO. Mi sia 

consentito di esprimere la posizione del grup- 
po del partito socialista italiano, definendo 
l’atteggiamento che esso assumerà nell’espri- 
mere il voto su questo disegno di legge. 

L’ampio ed interessante dibattito che ha 
avuto luogo nei giorni scorsi ci ha permesso 
un riesame dello stato presente della questione 
meridionale, che rimane uno dei più gravi 
problemi nazionali. Questione storica, che la 
Repubblica ha ereditato dai vecchi regimi 
e che si è assunta il compito di avviare a 
soluzione, ma che a nostro giudizio non ha 
ancora risolto. 

Questo dibattito ha consentito di preci- 
sare lo stato presente della questione, ed 
autorevoli personalità del Governo e del par- 
tito di maggioranza hanno dovuto oggi rico- 
noscere che il punto fondamentale di questa 
questione, cioè l’esistenza del dislivello fra 
nord e sud, non è stato certamente risolto. 

Lo stesso ministro Campilli ha dovuto 
riconoscere che la legge ha potuto semplice- 
mente evitare l’aggravarsi del dislivello stesso, 
ma non ha potuto certamente sostenere che 
questo dislivello fosse stato superato o almeno 
in qualche misura diminuito. 

Dobbiamo intanto richiamare l’attenzione 
del Parlamento sui pericoli maggiori che si 
presentano per la situazione delle regioni me- 
ridionali nella prospettiva della esecuzione dei 
trattati che il Governo si prepara a presentare 
al Parlamento. Dobbiamo richiamare l’atten- 
zione della Camera sui gravi danni che pos- 
sono derivare all’ Italia meridionale dall’ese- 
cuzione del mercato comune europeo, e per- 
ciò avvertiamo la necessità di sollecitare 
Governo e Parlamento a prendere seriamente 
in esame le proposte che il gruppo socialista 
a questo proposito si prepara a sostenere, 
proposte che sono rivolte a modificare radi- 
calmente la struttura dell’economia italiana 
e in modo particolare quella dell’Italia meri- 
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dionale, per porla in condizione di reggere 
alle nuove prove che il nostro paese dovra 
affrontare. 

Dobbiamo dire che nel corso di questi 
anni le critiche che noi movemmo alla istitu- 
zione della Cassa per il mezzogiorno e piti 
ancora alla politica che la Cassa si propone di 
sviluppare sono critiche che dall’esperienza 
sono risultate in grandissima misura confer- 
mate. Lascio da parte le (questioni marginali 
e mi riferisco alle questioni centrali, che ineri- 
scono alla impostazione di una politica men- 
dionalistica. 

Noi assumemmo allora che una politica, 
la quale si proponesse non dico di ris,olvere ma 
di avviare a soluzione la questione meridio- 
nale ed assumesse come suo indirizzo un 
largo piano d i  lavori pubblici, era una politica 
inadeguata ad aifrontare seriamente questa 
questione. Noi sostenemmo, invece, che la 
questione meridionale dOiJeSSe essere affron- 
tata su di un altro terreno, quello del muta- 
mento profondo della struttura economica e 
sociale del paese, quello di un indirizzo gene- 
rale della politica nazionale, che consentisse, 
proprio per investire la struttura economica 
e sociale del paese, di risolvere la questione 
meridionale. 

Altra fu l’inipostazione data dalla mag- 
gioranza governativa e sviluppata nel corso 
di questi anni; ed era in sostanza la vecchia 
impostazione conservatrice delle classi diri- 
genti del paese. che sempre nel Mezzogiorno 
ha creduto di poter risolvere le questioni me- 
diante l’esecuzione di lavori pubblici, e che 
ha trovato forse un miglioramento tecnico 
nella istituzione della Ciissa, un maggiore 
coordinamento nei piani dei lavori pubblici, 
ma che tuttavia è rimasta ferma a questa 
visione conservatrice dei problemi della so- 
cietà italiana. E questo è il punto che oggi 
ancora ci fa confermare i1 nostro giudizio cri- 
tico su questa politica. 

Dobbiamo però riconoscere che dei pic- 
coli passi vengono fat.ti oggi nel senso giusto 
e che la coscienza della necessità di investire 
la struttura economica del paese, in partico- 
lare di suscitare e promuovere l’industrializ- 
zazione delle regioni meridionali, è una co- 
scienza che si fa strada anche in vasti settori 
della maggioranza governativa, la quale, 
dopo la prova della esperienza, comprende 
che il problema meridionale non si può con- 
cepire come un problema di esecuzione di un 
piano di lavori pubblici, ma che deve essere 
invece concepito come un problema che si 
affronta sulla base di un forte e serio incre- 
mento economico. 

La legge solo in piccola parte ha tenuto 
conto di questa esigenza e ne ha tenuto conto 
facendo eccessive concessioni alla fiducia 
nella iniziativa privata, fiducia che è da noi 
contestata non per ragioni preconcette, non 
perché noi riteniamo che sempre, in qualsiasi 
periodo storico, l’iniziativa statale sia più 
desiderabile dell’iniziativa privata, ma perché 
abbiamo in merito una grande prova del- 
l’esperienza. 

Nessuno contestava al capitale privato di 
investirsi nel Mezzogiorno, nessuno lo con- 
testa nemmeno oggi; però, qual é la prova che 
noi desumiamo dall’esperienza di questi anni ? 
La prova è che il capitale privato non con- 
corre seriamente alla trasformazione econo- 
mica dell’ Italia meridionale; che é sempre 
pronto a chiedere favori e appoggi da parte 
dello Stato; che non sente il dovere di aflron- 
tare i necessari sacrifici in nome della soli- 
darietà nazionale per pagare questo debito 
storico alle regioni meridionali. 

È per questa ragione che abbiamo oppo- 
sto, e non per una ragione preconcetta, alla 
concezione che si fonda sulla capacità dell’ini- 
ziativa privata di risolvere il problema, una 
concezione più moderna, la quale per altro 
è stata anche accolta da paesi non a regime 
socialista, ma a regime economico fondato 
sul capitalismo, i quali, quando si sono tro- 
vati di fronte alle difficoltà più rilevanti del 
problema meridionale, hanno dovuto necessa- 
riamente affidare ad un piano di intervento 
statale i1 mutamento della struttura econo- 
mica di queste regioni. 

Perciò noi abbiamo domandato nel corso 
della discussione che il Governo si preparas- 
se a formulare un piano organico di intervento 
pubblico mediante gli strumenti di cui di- 
spone nel1’Italia meridionale, perchè sti- 
miamo che solo mediante questa concezione e 
l’esecuzione di questa politica sarà seria- 
mente possibile in breve volger di anni dare 
alle regioni meridionali, e quindi a tutto il 
paese, un assetto diverso. 

Dobbiamo dire che alcuni miglioramenti 
sono stati introdotti nel provvedimento nel 
corso del dibattito. Così, in particolare, quello 
che riguarda l’obbligo del reinvestimento del 
40 per cento degli enti statali. Però non dob- 
biamo far sorgere eccessive illusioni nelle 
popolazioni meridionali e nei lavoratori sulla 
importanza di questa norma che é sancita nella 
legge, che ha un suo peso come affermazione 
di principio, ma che non può di per sé sodi- 
sfare i nostri dubbi e le nostre preoccupazione. 

Perché esso è legato ad una politica. 
Noi vedremo nel corso dei mesi, degli anni 
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prossimi, quale sarà questa politica. Di per 
sé, l’aver affermato questo principio nella 
legge é giusto. Però, se inancano gli strii- 
menti di una politica e la volontà di svilup- 
pare una politica economica la quale me- 
diante l’I. R. I. e gli enti statali consenta 
di realizzare questa riserva di investimenti 
nell’ Italia meridionale, fin da oggi possiamo 
dire che si tratterà di una norma scritta nella 
legge, ma che non troverà alcuna applica- 
zione pratica. 

Il problema, quindi, rimane di orienta- 
mento politico; orientamento politico che 
riguarda anche le affermazioni del Governo 
attuale e dei governi futuri che dovranno 
proseguire nell’opera che la Repubblica ha 
iniziato per risolvere questa drammatica 
questione ereditata dal passato. 

Certamente per le popolazioni meridio- 
nali deve essere motivo di estrema preoccu- 
pazione vedere che oggi le forze politiche che 
appoggiano anche il presente Governo sono 
quelle stesse forze che storicamente hanno 
la responsabilità d i  avere abbandonato il 
Mezzogiorno nelle condizioni in cui la demo- 
crazia repubblicana lo ha ereditato. Noi 
abbiamo forte motivo di dubbio che, se que- 
sta politica dovesse proseguire, se cioè il 
partito democratico cristiano dovesse conti- 
nuare a ricercare appoggio e ad accettarlo dai 
settori della destra politica, certamente la 
legge della Cassa per i1 mezzogiorno non si 
ispirerebbe a quelle direttive alle quali noi 
chiediamo si ispiri per portare seriamente sul 
tappeto questa questione e risolveria. 

Perciò esprimiamo delle riserve. Noi te- 
niamo conto della situazione reale, teniamo 
conto della circostanza che ormai è in corso 
un esperimento, che questo esperimento è, in- 
tanto, riuscito a dimostrare la fondatezza 
delle nostre critiche e a farle penetrare anche 
nella coscienza di molti settori della mag- 
gioranza. Pensiamo che questo esperimento 
non debba essere in modo radicale osta- 
colato da noi, perché noi intendiamo che il 
paese intero e lo stesso partito di maggio- 
ranza, in primo luogo, si convincano del- 
l’esattezza delle nostre ragioni. 

Perciò, non ci sentiamo di assumere la 
stessa posizione che assumemmo quando 
questo provvedimento fu per la prima volta 
portato in Parlamento e noi risolutamente 
formulammo le nostre critiche e votammo 
contro. Non ci sentiamo di assumere la stessa 
posizione contraria, ma, d’altra parte, per 
la impostazione generale e per lo sviluppo 
della politica che i1 Governo conduce, siamo 
estremamente preoccupati, per cui non pos- 

siamo giungere al voto favorevole. La Camera 
comprende che il gruppo del partito socia- 
lista italiano, in questa situazione, non può 
far altro che deliberare di astenersi dal voto 
sii1 disegno di legge. E ciò con questo preciso 
significato politico: noi pensiamo che vi sia 
nel Parlamento una situazione ancora estre- 
mamente incerta, che ha bisogno di essere 
a1 pili presto chiarita; pensiamo che nel corso 
dei prossimi mesi e soprattutto in occasione 
delle grandi battaglie politiche che avranno 
luogo con le elezioni politiche generali, que- 
sti problemi dovranno avere un definitivo 
chiarimento e che spetta a1 partito della 
democrazia cristiana di fare una chiara scelta 
davanti all’elettorato e di definire la sua azione 
politica. 

Naturalmente si tratta di una battaglia 
che vogliamo intraprendere, non di un com- 
promesso da trattare a Montecitorio, o di 
intese che si possano sviluppare semplice- 
mente ai vertici delle direzioni dei partiti: 
si tratta di una grande battaglia politica da 
condurre per chiarire il significato della 
nostra apertura verso il mondo cattolico ed 
il partito della democrazia cristiana. I1 nostro 
scopo è di contribuire, nel corso di questa bat- 
taglia, a sottrarre il partito democratico cri- 
stiano, che pure esprime interessi di larghe mas- 
se del paese, alla pesante ipoteca della destra 
economica ed oggi anche della destra politica. 

È noto l’atteggiamento del nostro gruppo 
e del nostro partito rispetto ai problemi gene- 
rali: questo atteggiamento è lo stesso ri- 
spetto al problema meridionale e all’indirizzo 
che, mediante la continuazione dell’attivitit 
della Cassa, il Governo persegue. La nostra 
astensione ha dunque tale significato. La 
legge può essere buona o cattiva: dipenderà 
da chi e da come la legge sarà eseguita. Se 
quei provvedimenti che sono stati introdotti 
grazie agli emendamenti presentati dall’op- 
posizione, se quei principi saranno realizzati 
da un Governo che si fondi sulle forze reali 
del paese, che aspirano al progresso, certa- 
mente potrà essere una legge buona; se vi- 
ceversa questa legge sarà attuata da coali- 
zioni politiche le quali cedono alla ipoteca 
della destra economica e della destra politica, 
questa sarà una cattiva legge, che ancora 
una volta avrà deluso il Mezzogiorno. 

Perciò noi ci prepariamo ad affrontare 
questa battaglia con l’animo di chi vuole 
condurre innanzi questa apertura, ma anche 
con l’animo di chi sa le difficoltà e le resi- 
stenza che si oppongono, ma è sicuro che 
alla lunga queste resistenze potranno essere 
vinte e superate. (Applausi  a sinistra). 
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NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di  mi- 
noranza. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto. 

PRES I DENTE. Desidero cogliere l’occa- 
sione per ringraziare il relatore di minoranza 
insieme all’onorevole Perlingieri ed il presi- 
dente della Commissione, per averci dato la 
possibilità di concludere in questa giornata 
la discussione di una legge la cui importanza 
è da tutti riconosciuta. 

Ha facoltà di parlare. 
NAPOLITANO G IORGIO, Relatore di  

minoranza. Non è mia intezione riprendere 
un’analisi ed un’impostazione di carattere 
generale che abbiamo già fatto nel corso della 
discussione, e che è stata ora efficacemente 
ricordata, nei suoi elementi essenziali, dal- 
l’onorevole De Martino; ma semplicemente di 
fare un bilancio della legge su cui siamo chia- 
mati a pronunciarci. 

I1 giudizio che demmo su questo disegno 
di legge, allorché nel settembre del 1956 
venne presentato alla, Camera dal Governo 
Segni, fu che questo provvedimento, pur 
partendo in sostanza dal riconoscimento 
della incapacità della politica seguita per 
anni ad assicurare la creazione di fonti per- 
manenti di occupazione e di reddito nel Mez- 
zogiorno e la graduale attenuazione dello 
squilibrio tra nord e sud, non ne traeva però 
le conseguenze necessarie, non dava cioè 
effettivamente l’avvio a un nuovo corso della 
politica governativa verso il Mezzogiorno. 
Il disegno di legge si limitava, infatti, a 
disporre il proseguimento e lo sviluppo 
dell’attività della Cassa, ampliandone magari 
in modo abnorme i compiti in alcune direzioni, 
e a prevedere nuovi interventi nel campo 
industriale, ma sempre sul terreno della 
vecchia politica degli (( incentivi o, delle age- 
volazioni fiscali e creditizie o dei contributi, 
senza neppure introdurre adeguate misure 
di orientamento e di controllo delle iniziative 
così stimolate e aiutate. 

Le questioni di una riforma fondiaria 
generale e dell’attuazione dell’ordinamento 
regionale, delle fonti di energia e dell’industria 
di Stato, di un nuovo orientamento della 
politica economica nazionale, le questioni di 
fondo, cioè, che occorre una buona volta 
affrontare per creare #davvero le condizioni di 
un libero e organico progresso economico, 
sociale e politico del Mezzogiorno, restavano 
fuori, non venivano neppure sfiorate. 

In Commissione, grazie anche al nostro 
attivo e concreto contributo, il disegno di 
legge veniva migliorato in alcune parti: 
venivano introdotti dei riferimenti, per altro 

generici o praticamente inconsistenti, ail’in- 
tervento dell’industria di Stato nel Mezzo- 
giorno; veniva sancita una norma (il cui 
rispetto per altro è di assai difficile controllo 
da parte del Parlamento) tendente a garantire 
il carattere aggiuntivo e non sostitutivo 
degli stanzianienti della Cassa; venivano de- 
stinati dei modesti fondi alla concessione di 
credito di esercizio alla piccola ed alla media 
industria, ecc. Se però il disegno di legge 
usciva dai lavori della Commissione speciale 
migliorato di alcune parti, non ne usciva 
certo sostanzialmente trasformato. Ne resta- 
vano sempre completamente al di fuori le 
questioni del rinnovamento delle strutture 
politiche, economiche e sociali, nonché le 
questioni di una radicale svolta nell’indi- 
rizzo della politica governativa verso il 
Mezzogiorno. 

I1 Presidente del Consiglio, senatore Zoli, 
poteva perciò tranquillamente accettare che 
questo disegno di legge fosse posto, insieme 
con i bilanci, al primo punto dell’ordine dei 
lavori della Camera, convinto che essa non 
comportasse prese di posizioni impegnative o 
addirittura grosse scelte politiche e sociali, 
come la terribile proposta di legge Amadeo o 
i terribili patti agrari, e che attorno ad essa 
si potesse pacificamente raccogliere una larga 
e non compromettente maggioranza. 

Se queste erano le previsioni del Governo, 
6 facile costatare che esse sono risultate 
fallite. Non vi è dubbio che, grazie soprat- 
tutto all’azione già impostata in Commis- 
sione e ampiamente sviluppata in Assemblea 
dall’opposizione, in modo particolare dal 
gruppo comunista, il dibattito 6 stato assai 
più impegnativo di quanto il Presidente del 
Consiglio probabilmente non pensasse. At- 
traverso i nostri intervenuti nella discus- 
sione generale, attraverso numerosi e signi- 
ficativi emendamenti, noi abbiamo fatto rien- 
trare dalla finestra le questioni di fondo che 
il disegno di legge governativo aveva lasciato 
fuori dalla porta; noi abbiamo posto concre- 
tamente i problemi di un nuos7o indirizzo di 
politica meridionale e generale. Non ci siamo 
limitati a denunciare, con ricchezza di argo- 
menti e di dati, la politica da voi finora se- 
guita, signori del Governo, come incapace 
di garantire una prospettiva di effettiva 
soluzione dei problemi del Mezzogiorno, ma 
ci siamo sforzati, come sempre in questi anni, 
di indicare una concreta alternativa, di 
tracciare le linee di una diversa politica, real- 
mente rispondente alle esigenze della rina- 
scita del Mezzogiorno; abbiamo precisato 
come, per quali vie, attraverso quali stru- 
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menti si debba sottrarre la direzione della 
politica economica nazionale ai grandi gruppi 
industriali e finanziari del nord, ai monopoli; 
abbiamo ribadito quali siano le più urgenti 
riforme delle strutture politiche, economiche 
e sociali che solo possono portare ad una ef- 
fettiva, profonda democratizzazione della vita 
del paese, aprire la strada all’avvento di una 
nuova classe dirigente nel Mezzogiorno ed in 
Italia. 

Abbiamo in questo quadro presentato e 
sostenuto proposte concrete di modifica della 
legge, in modo da introdurvi principi ed in- 
dirizzi nuovi: per realizzare un effettivo coor- 
dinamento agli intervenuti dello Stato nel 
Mezzogiorno, per rivolgere a favore dei con- 
tadini gli interventi della Cassa nel settore 
agricolo, per orientare lo sviluppo industriale 
nel Mezzogiorno secondo delle direttive pre- 
cise, fissate in un programma organico ed im- 
pegnativo, e per subordinare all’osservanza 
di queste direttive la concessione di agevo- 
lazioni e di contributi ai privati, per democra- 
tizzare, infine. la struttura della Cassa, chia- 
mando i rappresentanti dei lavoratori a far 
parte del consiglio di amministrazione ed isti- 
tuendo delle consulte regionali. 

Le risposte negative ed elusive che voi, 
signori del Governo, avete dato alle questioni 
di fondo che noi abbiamo sollevato nel di- 
battito, i rifiuti che avete opposto a gran 
parte dei nostri emendamenti, ci hanno con- 
fermato che voi non volete sostanzialmente 
discostarvi dalla linea che avete seguito in 
questi anni: una linea che ha fallito l’obiettivo 
dei generale risollevamento delle condizioni 
economiche del Mezzogiorno e della atte- 
nuazione dello squilibrio tra nord e sud e 
che tale obiettivo non può continuare a fal- 
lire. A questa linea di politica generale e 
meridionale, noi comunisti non possiamo che 
ribadire ancora una volta la nostra ferma, 
consapevole e radicale opposizione. 

Qualche importante successo sul terreno 
della revisione di questo disegno di legge 
però l’abbiamo strappato nel corso della di- 
scussione e delle votazioni in Assemblea. 
Mi riferisco essenzialmente, onorevoli coi- 
leghi, all’approvazione del noto emenda- 
mento all’articolo 2,  emendamento presen- 
tato dai deputati del gruppo comunista e 
di altri gruppi, tra i quali l’onorevole Guido 
Cortese. Successo importante, perché l’ob- 
bligo di destinare il 40 per cento degli inve- 
stimenti totali degli enti a partecipazione 
statale al Mezzogiorno, nel quadro di un 
adeguato aumento generale degli investi- 
menti di questi enti, pone un problema di 

indirizzo, pone il problema di una vera e 
propria svolta nella politica industriale dello 
Stato. 

Questo successo è stato ottenuto contro 
la netta e precisa presa di posizione del 
gruppo della democrazia cristiana e del Go- 
verno, grazie al fatto, che noi salutiamo come 
altamente positivo e significativo, che sul- 
l’emendamento Cortese si sono schierati a fa- 
vore, oltre i gruppi comunista e socialista, 
37 deputati meridionali di altri settori, tra 
i quali anche non pochi (abbiamo motivo di 
ritenere) colleghi democratico-cristiani. 

Ma noi non possiamo non sottolineare al 
tempo stesso il contributo deciso che a que- 
sto successo abbiamo dato noi di questa 
parte della Camera: e non credo che l’ono- 
revole Campilli pot& sostenere che il sotto- 
lineare questo contributo, l’attribuire questo 
merito sia anch’esso un u espediente furbe- 
SCO ». È iun fatto che, su 195 voti favorevoli 
all’emendamento all’articolo 2,  158 voti erano 
voti di deputati socialisti e comunisti e 
120 voti erano voti di deputati comunisti, 
erano cioè di quei voti che qualche gruppo 
di impotenti elaboratori di astratte formule 
politiche ama definire sterili e che ancora 
una volta si sono rivelati come i più fecondi 
per la rinascita del Mezzogiorno. 

Centoventi voti comunisti, centocinyuan- 
totto voti di deputati socialisti e comunisti, 
tra i quali molti delle regioni centrali e setten- 
trionali: credo che dobbiamo, a nome del Mez- 
zogiorno, ringraziare questi colleghi e sottoli- 
neare che l’adesione consapevole dei deputati 
socialisti e comunisti del nord all’emenda- 
mento all’articolo 2 sta a provare ancora una 
volta come i partiti dei lavoratori abbiano un 
orientamento e un impegno integralmente e 
coerentemente meridionalisti. I1 contributo 
decisivo dei gruppi socialista e comunista alla 
approvazione dell’emendamento all’articolo 2 
conferma più in generale che, se si vogliono 
strappare successi concreti sulla via del rin- 
novamento economico e sociale del Mezzo- 
giorno, occorre realizare un largo schiera- 
mento meridionalista unitario, ma che forze 
fondamentali di questo schieramento sono e 
restano 1 partiti dei lavoratori, i partiti di 
sinis tra. 

Onorevoli colleghi, di fronte a una legge 
che nel complesso, per il modo stesso in cui 
era stata impostata, non affronta quelli che 
noi riteniamo i problemi di fondo della rina- 
scita del Mezzogiorno; che contiene inol- 
tre disposizioni per noi inaccettabili, quali 
degli stanziamenti per l’agricoltura che ri- 
schiano di risolversi in grossi regali per i 
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grandj proprietari terrieri, o delle gravi esen- 
zioni fiscali non subordinate ad  un minimo 
di programmazione e di controllo delle nuove 
iniziative industriali; di fronte a una legge 
che d’altra parte va incontro, sebbene in 
misura assai limitata, a talune legittime esi- 
genze (delle piccole e medic industrie per 
esempio del Mezzogiorno); che con l’appro- 
vazione dell’emendameiito presentato dal 
gruppo comunista, dal gruppo socialista e 
dall’onorevole Rubinacci sancisce il rispetto 
dei contratti di lavoro nelle aziende ... 

RUBINACCI. Voglia dire: Rubinacci, del 
gruppo della deniocrazia cristiana. 

NAPOLITANO GIORGIO, Reiatore d i  mi- 
noranza. In Commissione il suo emendamento 
fu respinto proprio dai colleghi democratici cri- 
stiani. Mi compiaccio che poi qui sia avvenuto 
diversamente: che sancisce, dicevo, i1 rispetto 
dei contratti di lavoro nelle aziende che godano 
di benefici di qualsiasi natura; che presenta 
soprattutto, con i1 nuovo testo dell’articolo 2, 
una norma importante per lo sviluppo indu- 
striale del Mezzogiorno; di fronte a una legge 
siffatta la nostra posizione non può che essere 
un  voto di astensione, analogo a quello dei 
colleghi del gruppo del partito socialista 
italiano. I1 nostro voto di astensione tiene 
conto di alcuni aspetti positivi di questa 
legge, di alcuni successi, anche importanti, 
che abbiamo ottenuto modificando il testo 
originario del disegno di legge; m a  tende a 
ribadire a1 tempo stesso la nostra opposizione 
ad un indirizzo di politica meridionale e 
generalc che le dichiarazioni e l’atteggia- 
mento del Governo hanno confermato e a 
mettere, altresì, in evidenza che i successi 
come quello relativo agli investimenti della 
industria di Stato, strappati, onorevoli col- 
leghi, contro la resistenza accanita del gruppo 
della democrazia cristiana e del Governo, 
(Proteste ai centro) intanto hanno un  valore 
in quanto siano intesi come momenti di una 
lot ta  unitaria delle popolazioni meridionali 
per un  cambiamento profondo della politica 
governativa. Questa lotta, onorevoli colleghi, 
deve continuare, intensificarsi, prendere uno 
sviluppo nuovo nel paese. Noi continueremo 
a batterci con tu t te  le nostre forze perché 
si realizzi i1 necessario cambiamento della 
politica governativa; continueremo a batter- 
ci, anche se, respingendo questa mat t ina le 
nostre proposte per la  creazione di consulte 
regionali e per l’inclusione di rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali nel consiglio di 
amministrazione della Cassa, avete ancora 
una volta rifiutato la  collaborazione dei lavo- 
ratori e delle popolazioni interessate - per 

il controllo dei programmi e dell’attività della 
Cassa; chiameremo tu t t e  le forze sane del 
Mezzogiorno a vigilare perché norme come 
quelle sugli investimenti dcll’industria di 
S ta to  o sul rispetto dei contratti di lavoro 
vengano applicate. 

Da questa discussione, onorevoli colleghi, 
usciamo - per andare alle nuove battaglie 
che ci attendono nel Mezzogiorno - con accre- 
sciuta fiducia: fiducia nella giustezza delle 
nostre posizioni e delle nostre istanze, di 
molte delle quali abbiamo sentito dopo aimi 
di polemiche riconoscere la fondatezza; fidu- 
cia nella nostra capacità di portare avanti 
con successo non delle astrazioni ideologiche 
o degli (( schemi dottrinari D, onorevole Cam- 
pilli, m a  proposte e indirizzi concreti rispon- 
denti alle esigenze dei più larghi strati delle 
popolazioni del Mezzogiorno; fiducia nella 
possibilità di suscitare un  nuovo e più ampio 
schieramento meridionalistico democratico che 
sappia finalmente far trionfare iina politica 
di rinnovamento, di rinascita economica e 
sociale nel Mezzogiorno. (Applausi  a sinistra). 

RUBINACCI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
RUBINACCI. Ho avuto l’incarico molto 

gradito di motivare il voto che il gruppo 
della democrazia cristiana si appresta a dare 
a questo provvedimento di legge. Non se- 
guirò l’esempio dei colleghi onorevoli De 
Martino e Napolitano andando al di là dei 
limiti, che ci sono imposti anche dal regola- 
mento, per una dichiarazione di voto. 

I1 pensiero del gruppo della democrazia 
cristiana, a proposito dei vasti e complessi 
problemi che questa legge ha  permesso al 
Parlamento di esaminare, è stato espresso 
nel corso della discussione generale dai molti 
colleghi di questa parte che vi hanno parte- 
cipato e non è il caso di ripeterlo qui. Io ho 
soltanto il dovere di rettificare alcune delle 
affermazioni degli oratori che mi hanno pre- 
ceduto. Desidero, innanzitutto, affermare 
che questa legge non significa che il Go- 
verno e la democrazia cristiana riconoscano 
che la strada finora seguita è stata  una strada 
sbagliata. Niente affatto; se oggi siamo in 
grado di approvare questa legge, di dare una 
impostazione che possiamo considerare di 
sviluppo all’azione che è stata fino adesso 
perseguita, è perché sin dal 1950 fu ap- 
provata quella legge che istituì la Cassa per 
il mezzogiorno, e che trovò la più fiera oppo- 
sizione da  parte dei colleghi dell’estrema si- 
nistra. La  verità è questa: che noi oggi ab- 
biamo potuto mettere l’accento sulla oppor- 
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tunità di creare nuove fonti permanenti di 
lavoro, proprio perché durante questi anni 
l’azione agile, dinamica, appassionata della 
Cassa per il mezzogiorno e, permettetemi di 
dirlo, del ministro Campilli (Applausi  al 
centro), che ha dato i1 meglio del suo ingegno 
e del suo amore alle terre meridionali, ha per- 
messo di compiere un vasto programma di 
opere che hanno contribuito a creare condi- 
zioni ambientali favorevoli allo sviluppo di 
una politica di incremento dell’attività eco- 
nomica e quindi di progresso sociale nel nostro 
paese. 

Desidero dire, inoltre, che anche su questo 
terreno della industrializzazione noi non siamo 
affatto ai primi passi. Si dà con questa legge 
un nuovo slancio, un più ampio respiro, con 
adatte misure e notevoli incentivi, all’azione 
da tempo intrapresa; ma noi dobbiamo ricor- 
dare che sin dal 1947, con la legge proposta dal 
nostro collega ministro Togni, il problema 
della industrializzazione del Mezzogiorno fu 
posto e che durante questi anni dei risul- 
tati sono stati già conseguiti di apprezzabile 
rilievo, tanto da far sperare che, col presidio 
di questa legge, il fenomeno espansivo del- 
l’industria meridionale si intensifichi. 

Desidero anche ricordare alla Camera 
che la legge che noi ci apprestiaino ad appro- 
vare si inquadra in tutto un indirizzo di poli- 
tica economica e sociale del nostro paese. La 
democrazia cristiana ed i suoi uomini di Go- 
verno non hanno mai pensato di fare per il 
Mezzogiorno soltanto la politica della Cassa. 
Essa è uno degli strumenti, attraverso cui 
noi tendiamo a realizzare i1 nostro obiettivo; 
ma la verità è che la politica della Cassa è 
inquadrata in tutta quanta la impostazione 
della nostra politica economica, a cominciare 
da quella stabilità della moneta che 6 stata 
merito degli uomini di Governo della demo- 
crazia cristiana, da Pella a Vanoni e oggi a 
Zoli e a Medici, di aver costantemente difeso. 
A che sarebbe valso il disporre che mille, ed 
oggi dueinila miliardi fossero messi a dispo- 
sizione del Mezzogiorno in 15 anni, se un gra- 
duale svilimento della moneta avesse annul- 
lato ogni possibilità di serio e concreto inter- 
vento a favore delle nostre terre meridionali ? 

E a fianco di questa vi è tutta la poli- 
tica che noi stiamo conducendo, tutta la 
nostra politica, organica e coerente, la quale 
non sbandiera riforme di struttura - a cui 
costantemente si richiamano i colleghi del- 
l’estrema sinistra, senza riuscire mai a dare 
un concreto contenuto a queste formule, ri- 
vestendole soltanto di vieti e ormai superati 
schemi marxistici e richiamandosi ogni giorno 

a quei principi di lotta di classe che sono 
elementi sterilizzatori di ogni effettivo pro- 
gresso economico e sociale. La nostra poli- 
tica queste strutture sta concretamente modi- 
ficando, facendo sì che l’area del benessere 
economico si espanda, che i ceti popolari pos- 
sano gradualmente migliorare le loro condi- 
zioni di vita, che l’industria, la quale è la 
fonte dei redditi più elevati, abbia il neces- 
sario sviluppo e che il nostro paese siinseri- 
sca nella comunità dei popoli liberi, con ri- 
flessi che evidentemente non riguardano sol- 
tanto la difesa della nostra civiltà e della 
nostra libertà, ma hanno anche un serio e 
concreto contenuto economico. 

Onorevoli colleghi, credo che la Camera e 
il paese vorranno sottolineare la contraddit- 
torietà dell’atteggiamento che viene assunto 
dal partito socialista e dal partito comunista 
di fronte a questa legge: critica serrata e 
nello stesso tempo richiamo a pretese loro 
benemerenze per qualche intervento che vi è 
stato da parte loro nel corso della discussione. 
Noi rivendichiamo invece l’azione diuturna, 
continuativa del gruppo della democrazia 
cristiana, che ha saputo insieme con il rap- 
presentante del Governo trovare le formule 
più appropriate per realizzare il massimo 
sforzo possibile, tenuto conto delle condizioni 
del paese, a favore del Mezzogiorno. 

Ora, è molto comodo dire che la leggenon 
va, ma che, se in essa vi è qualcosa di buono, 
è dovuto ai colleghi dell’estrema sinistra. 
Noi diciamo che la legge va, che tutta quanta 
la legge va, proprio perché vi è stato l’appas- 
sionato concorso di tutt,o il gruppo della demo- 
crazia cristiana, che vanamente si tenta di 
scindere nei suoi componenti. Ognuno di noi 
sa che quando ha parlato a proposito di questa 
legge, ha espresso il pensiero e, più che il pen- 
siero, il sentimento, l’anelito di tutti quanti 
i colleghi di questa parte. (Commenti a sinistra) 

Permettetemi, onorevoli colleghi, di dire 
che noi a questa legge abbiamo voluto dare i1 
carattere di una legge non già particolare, 
nell’interesse di determinate regioni del nostro 
paese, bensì di una legge di interesse nazio- 
nale: si persegue lo sviluppo economico del 
Mezzogiorno nell’interesse di tutta quanta la 
nostra nazione. 

Ed è per questo che, dopo aver approvato 
questa legge, in una consecuzione di tempo 
che ha il suo chiaro significato, noi ci accin- 
giamo ad esaminare l’altra legge che vuole 
andare incontro alle necessità delle zone de- 
presse che pure esistono nella parte centrale e 
settentrionale del nostro paese; con quello 
stesso spirito che ci ha animato nella ba th -  
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glia da  noi condotta per lo sviluppo econo- 
mico del Mezzogiorno, noi ci prepariamo ad 
esaminare l’altro testo di legge per le zone de- 
presse del centro-nord. Dovunque vi è mi- 
seria, dovunque vi è depressione economica, 
noi intendiamo agire ed operare per portare 
ad  una situazione equilibrata la vita econo- 
mica e sociale del nostro paese. 

Questi sono stati,  permettetemi di ri- 
cordarlo, onorevoli colleghi, l’insegnamento 
e la direttiva principale che ci ha  dato quel 
grande italiano che fu Alcide De Gasperi, 
che seppe per primo impostare in termini 
nazionali il prohlema del Mezzogiorno e 
seppe tradurre in termini concreti dei pro- 
blemi che erano stati oggetto soltanto di decla- 
mnzioni e sterili recriminazioni. 

Onorevoli colleghi, la democrazia cristiana, 
con animo convinto, darà  voto favorevole 
al disegno di legge. (Vivi appluusi al centro). 

CORTESE GUIDO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CORTESE GUIDO. Onorevoli colleghi, 

noi vediamo in questa legge presentata al 
Parlamento dal precedente Governo di coali- 
zione democratica ed integrato dalla Camera 
la  testimonianza di un riconfermato impegno 
della democrazia italiana di risolvere uno dei 
preminenti problemi nazionali, il problema del 
Mezzogiorno. Noi siamo consapevoli che 
un’opera come questa, che si propone di pro- 
muovere la trasformazione strutturale di una 
così vasta area da  secoli grandemente depressa, 
non può non essere che lenta e graduale; ma 
siamo anche consapevoli della necessità che 
la  politica meridionalistica sia organica, si 
esprima attraverso interventi coordinati, si 
articoli promuovendo condizioni sufficienti di 
sviluppo economico e di accrescimento conti- 
nuo di capitale fisso sociale, ponendo in movi- 
mento incentivi efficaci, capaci di promuovere 
nuove iniziative. 

Questa legge, a nostro avviso, risponde a 
tali esigenze ed è soprattuto per noi d a  appro- 
varsi in quanto essa passa decisamente dalla 
prima fase della preindustrializzazione alla 
fase dell’industrializzazione, senza di cui, a 
nostro avviso, non potranno correggersi gli 
squilibri t r a  nord e sud né potrà ottenersi il 
raggiungimento degli obiettivi di sollevamento 
dell’economia del Mezzogiorno che tu t t i  ci 
proponiamo, quel processo di industrializza- 
zione che s ta  anch’esso a provare fin a qual 
punto il problema meridionale sia un  pro- 
blema nazionale. 

È: ben noto che nello schema Vanoni, 
binario fondamentale della politica economica 

nazionale, nella ripartizione territoriale degli 
investimenti nei settori industriali, è riservato 
al sud il 49 per cento c al nord il 41 per cento, 
perché, secondo le premesse e gli obiettivi del 
piano Vanoni, è necessaria una siffatta ripar- 
tizione al fine di promuovere un  intervento 
d’urto nel processo di industrializzazione, 
come altresì il trasferimento di vaste aliquote 
di unità produttive dall’agricoltura all’in- 
dustria. 

Questa legge provvede a mezzo di due fat- 
tori a mettere in moto e ad accelerare il moto 
del necessario processo di industrializzazione: 
con una serie di incentivi all’iniziativa privata 
(incentivi creditizi, doganali, tributari, e in 
particolar modo con l’incentivo che agevola 
l’autofinanziamento delle industrie) e con 
quella quota riservata al sud degli investi- 
menti totali delle aziende industriali dello 
Stato che sono s ta te  chiamate anch’esse a dare 
il loro contributo efficace in quest’opera di 
trasformazione strutturale del Mezzogiorno 
che si concretizza soprattutto nell’industria- 
lizzazione. 

Problema nazionale quello dell’industria- 
lizzazione, in quanto, come già avevo accen- 
nato e come desidero ripetere, il problema 
dell’industrializzazione del Mezzogiorno non è 
un problema regionale di industrializzazione, 
m a  è il problema dell’inserimento dell’integra- 
zione del Mezzogiorno nel processo di espan- 
sione nazionale dell’industria. Si tratta, in 
altri termini, di far sì che il sud, indu- 
strializzandosi, partecipi ad un  sistema indu- 
striale nazionale più grande di quello che il 
paese avrebbe avuto senza la politica meridio- 
nalistica. 

Con questo spirito, signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ci accingiamo a votare a 
favore di questa legge, nella fiducia che essa 
rappresenterà un  ulteriore strumento per 
avviare a soluzione il problema del Mezzo- 
giorno nell’interesse delle popolazioni locali e 
nell’interesse di tu t to  i1 paese, perché noi 
siamo convinti che piano Vanoni, mercato 
comune e industrializzazione del Mezzogiorno 
sono t re  cose connesse e coordinate. (App laus i  
al centro). 

SABATINI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
SABATINI. Come deputato del nord, 

dopo le dichiarazioni che sono s ta te  fa t te  in 
questa Assemblea, non posso fare a meno di 
pronunciare una dichiarazione di voto favo- 
revole a questa legge. Ma, nel votare questa 
legge, non si può non sottolineare i1 fatto che 
essa non passa coi voti dei socialisti e dei co- 
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munisti, ma passa coi voti dei democristiani 
del nord. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. L’articolo 2 è passato col nostro 
voto, ed era la norma più importante ! 

SABATINI. Noi potevamo avere delle 
preoccupazioni nei confronti di questa legge, 
preoccupazioni che rispecchiano lo stato 
d’animo delle nostre popolazioni del nord, le 
quali hanno anch’esse, in determiante zone 
di colline e di montagna, una situazione eco- 
nomica alquanto depressa. Queste preoccupa- 
zioni abbiamo fatto presenti con lealtà; abbia- 
mo valutato le considerazioni che il Governo 
ci ha fatto, e con piena lealtà (anche se qualche 
deputato meridionale del nostro settore non 
sempre ha interpretato bene questo nostro 
desiderio di maggior perfezionamento af- 
finché la legge fosse anche nella sostanza 
una legge di solidarietà nazionale), noi siamo 
qui per dire agli amici del sud che i nostri 
emendamenti sono stati sempre ispirati al 
sodisfacimento delle esigenze del sud. 

Questa legge, onorevoli deputati del sud, 
è atto di solidarietà che i democratici cri- 
stiani del nord vi danno. Quando la illustre- 
rete nel sud, dite chiaramente che la solida- 
rietà l’avete avuta dai colleghi democratici 
cristiani, per quello spirito di giustizia che ci 
anima, per quel desiderio che abbiamo di sol- 
levare economicamente tutta la nazione. 
Invece, la solidarietà non l’avete avuta da 
quei settori che hanno detto di aver fatto 
pressione per migliorare questa legge. Questa 
legge la vota il settore della democrazia 
cristiana ! (App laus i  al centro). 

Era necessario che noi facessimo questa 
dichiarazione di voto, perché con troppa 
disinvoltura comunisti e socialisti in tutte 
le piazze d’Italia alternano l’atteggiamento 
della lusinga a quello della minaccia, affer- 
mando che certe cose non si fanno perché 
non vi é capacità e intelligenza da parte di 
altri settori. Noi abbiamo il nostro meto- 
do, la nostra valutazione, il nostro modo 
di vedere e di considerare lo sviluppo econo- 
mico del paese. Noi riteniamo che, nel quadro 
del piano di sviluppo economico del paese, 
debba essere votata questa legge perché essa 
porterà un notevole contributo allo sviluppo 
delle zone depresse. Pertanto ci auguriamo 
che da parte di tutti i settori, specialmente e 
soprattutto di quelli che sostengono il Go- 
verno, allorché si tratterà di potenziare lo 
sviluppo economico di altre regioni, si dimos- 
stri altrettanta solidarietà. Con questo spi- 
rito votiamo questa legge. (App laus i  al 
centro). 

CARAMIA. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARAMIA. Signor Presidente, è ovvio dire 

che il gruppo monarchico aderisce completa- 
mente al contenuto della legge e l’approva 
nella coscienza di compiere un’opera sagace 
tendente a rialzare le sorti economiche del sud, 
che sono poi anche connesse al suo sviluppo 
di civiltà e di progresso. I1 provvedimento, 
non solamente salda dal punto di vista spiri- 
tuale, il nord con il sud, ma stabilisce anchele 
possibilitd, a seguito della interdipendenza fra 
l’iniziativa del Mezzogiorno e l’iniziativa del 
settentrione, di porre il Mezzogiorno su un 
livello di parificazione equilibratrice in rap- 
porto allo sviluppo economico, sociale, cul- 
turale e politico. 

La legge l’approviamo anche con questo 
intendimento, di vedere rivalutata ed affer- 
mata la necessità di dare all’iniziativa pri- 
vata, la quale è stata sempre nella storia 
economica d’Italia una fonte di ricchezza, e 
ha conquistato altresì nel mondo le più alte 
cime dello sviluppo e della perfezione mentre 
e stata gid mortificata dalle precedenti leggi 
ispirate al dirigismo e allo stalalismo, una 
efficieiite spinta di rviluppo. 

Con questa legge, che darà terreno fecondo 
all’attività di ognuno di noi, sentiamo che è 
stato corretto il concetto di un dirigismo 
contro cui siamo sempre insorti. 

Quindi, il gruppo monarchico rende al 
ministro tutta l’attestazione di stima e di 
gratitudine per avere voluto con questa legge 
offrirci la possibilità di elevare il livello econo- 
mico e sociale delle popolazioni meridionali. 

ROBERTI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Dichiaro, a nome del gruppo 

del movimento sociale italiano, che voteremo 
- per le ragioni ripetutamente esposte dai 
nostri colleghi di gruppo - a favore dei 
disegni di legge nn. 2453 e 245. 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in fine di seduta. 

Chiedo che la Presidenza sia autorizzata a 
procedere al coordinamento del disegno di 
legge. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Passiamo all’esame degli articoli del di- 
segno di legge n. 2454. I1 Governo accetta 
il testo della Commissione ? 

razione di voto. 
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CAMP ILL I, Ministro senza portafoglio. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 

LONG O NI, Segretario, legge: 
(< I1 1” comma dell’articolo 1 della legge 

10 agosto 1950, n. 647, già sostilxito con l’ar- 
ticolo 1 della legge 15 luglio 1954, n. 543, è 
sostituito dal seguente: 

A partire dall’esercizio finanziario 1990 
i93i e fino ali‘esercizio 1964-69 incluso i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’sgricoltura e 
delle foreste provvederanno, nell’aimbito del- 
le rispettioe competenze e sostenendo gli oneri 
previsti a carico dello Stato dalla legislazione 
vigente, a fare eseguire opere straordinarie 
di pubblico interesse nelle località econolinica- 
mente depresse delle regioni e province della 
Repubblica, diverse da quelle indioate nel- 
i‘articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, 
-i*elativa all’istitiuzione della Cassa per opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
meridionale ». 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Audisio, 
Roasio, Diaz Laura, Scarpa, Bottonelli, Bei 
Ciufoli Adele, Colleoni, Sciorilli Borrelli, Ca- 
vazzini, Massola, Maniera, Angelucci Mario, 
Farini e Marangoni Spartaco hanno proposto 
di aggiungere dopo le parole: ((nelle località 
economicamente depresse delle regioni e pro- 
vince della Repubblica )) le altre: (( comprese 
le località danneggiate d a  alluvioni e frana- 
menti t ) .  

L’onorevole Audisio h a  facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

AUDISIO. Rinunzio a svoigerlo, anche 
perché l’onorevole relatore non si è pronun- 
ciato in senso contrario. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione sull’emendamento Audisio ? 

LUCIFREDI,  Relatore. Mi dispiace dover 
deludere l’onorevole Audisio, ma, riflettendo 
sulla portata  di questo emendamento, sono 
pervenuto a due considerazioni, che sotto- 
pongo all’attenzione della Camera. 

La prima è che ritengo poco opportuno il 
richiamo specifico alle zone comprese nelle 
località danneggiate da  alluvioni e franamenti, 
perché in favore di queste zone sono s ta te  
prese in passato e vengono prese ora dispo- 
sizioni di carattere particolare; la seconda, 
che già ho avuto modo di dire in privato 
all’onorevole Audisio, è che, nel quadro ge- 
nerale di questo disegno di legge, non esiste 
una esatta determinazione legislativa delle 
zone depresse, poiché il finanziamento di 
questa o per quella opera vierte deliberato 

Sì, signor Presidente. 

colo 1. 

dal Comitato dei ministri in relazione alle 
caratteristiche ed alle funzioni specifiche del- 
l’opera stessa, indipendentemente dalla sua 
ubicazione. 

Data, quindi, questa piena discrezionalità 
del Comitato ministeriale, non vedo per quale 
ragione si debba inserire nel testo di legge 
uno specifico riferimento, quale è quello con- 
tenuto nell’emendamento dell’onorevole Au- 
disio. 

Stando così le cose, credo che l’onorevole 
Audisio potrebbe ritirare il suo emendamento, 
perché anche con l’approvazione di esso 
nessun mutamento potrebbe avvenire nella 
impostazione generale e particolare del prov- 
vedimento che noi esaminiamo. 

PRESIDENTE. Qual è i1 parere del Go- 
verno ? 

CAMPILLI, iWinistro senza portafoglio. I1 
Governo non può accogliere l’emendamento 
per una considerazione di carattere generale. 
Tut t i  quegli emendamenti, infatti, che com- 
portano un aumento di spesa, mentre riman- 
gono fermi gli stanziamenti globali, non pos- 
sono essere accolti, perché rischiano di rendere 
inoperante la legge. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Audisio, mantiene il suo emendamento, 
non accettato dalla Commissione né dal Go- 
verno ? 

AUDISIO. Dopo le dichiarazioni del rela- 
tore e del Governo, ritiro l’emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 1 nel testo della Commissione. 

( 13 approvato). 
Si dia lettura dell’articolo 2.  
LON G ON I, Segretario, legge: 
L’articolo 3 della legge 10 agosto 1950, 

n.  647, già modificato con l’articolo 3 della 
legge 25 luglio 1952, n. 949, e con l’articolo 2 
della legge 15 luglio 1954, n. 543, 6 sostituito 
dal seguente: 

(( I programmi delle opere da  eseguirsi 
saranno predisposti e coordinati di concerto 
tra i vari Ministeri interessati e sottoposti 
all’approvazione di un  Comitato di Ministri 
designato dal Consiglio dei Ministri. 

Per l’attuazione di tale prograinma è auto- 
rizzata la  spesa di lire 408 miliardi. 

Ai fini dei pagamenti dz effettuarsi in di- 
pendenza degli impegni da assumere in ap- 
plicazione dell’autorizzazione di spesa di cui 
al precedente comma, sarà stanziata la soni- 
ma di lire 20 miliardi in ciascuno degli eser- 
cizi dal 1950-51 al 1954-56, di lire 22 miliardi 
in ciascuno degli esercizi dal 1955-56 al 1957- 
1938, di lire 30 miliardi per gli esercizi 1958- 
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1959 al 1959-60, di lire 34 miliardi per gli 
esercizi 1960-61 e 1961-62 e di lire 38 miliardi 
in ciascuno degli esercizi dal 1962-63 al 1964- 
1965. Detta autorizzazione di spesa sarà ripar- 
tita fra ;1 Ministero dei lavori pubblici e i1 
Ministero dell’agricoltura e foreste, in rela- 
zione ai programmi relativi alle opere di cui 
all’articolo 1. 

Con decreti da  emanarsi dal Ministro com- 
petente è dichiarata, a tutti gli effetti, la pub- 
blica utilità delle opere approvate. Peraltro, 
nei limiti della competenza attribuita ai prov- 
veditori regionali alle opere pubbliche dal- 
l’articolo 2 del decreto presidenziale 30 giu- 
gno 1955, n. 1534, si applica il disposto del- 
l’articolo 8 del decreto medesimo. 

Le opere stesse sono considerate indiffe- 
ribili ed urgenti ai sensi e per gli effetti del- 
l’articolo 71 della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359 1). 

PRESIDENTE.  Non essendo s ta t i  pre- 
sentati emendamenti, e nessuno chiedendo di 
parlare, lo pongo in votazione: 

( È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 3.  
LONGONI, Segretario, legge: 

(( Ail’articollo 2 della legge 10 agosto 1950, 
n .  647, modificaito dall’articolo 1 della legge 
2 gennaio 1952, n. I O ,  sono aggiunti i seguenti 
ccinmi : 

Lo Stato potrà assumere a proprio carico 
gli oneri ai quali i aomuni con popolazione 
non superiore ai 10.000 abitanti debbono far 
fronte Iper la costrluzione o il coimpletamento 
degli impianti e Peti di fognature, ove i comu- 
n; stessi si trovino nella iimpossibilità di 
rantire in butti0 o in parte ‘con la sovrimposia 
fondiaria i Imatui occorrenti e i Ilavori siano 
siati ammessi al contributo statale ai sensi 
degli articoli 3 e 11 della legge 3 agosto 1948, 
n 589 e suocessive modificazioni. 

La dichiarazione della iimpossibilità per i 
coinuni di garantire i mutui con l a  sovrim- 
posta fondiaria ’è fatta dal1 coimpetente organo 
della regione o, in difetto di questa, dal pre- 
fetto. 

In  coordinazione con )quanto disposto nei 
precedenti co’mmi, il liimite di impegno per 
contributi nella spelsa (per opere igienifche (di 
cui agli stessi commi) da zutorizzare a ter- 
mine dell’articolo 17 della legge 3 agosto 1949, 
n. 359, negli stati di previsione della spesa 
dell Ministero dei lavori puibblici per ciascun 
esercizio dal 1957-58 sino al 196485 inclaso, 
non pot& essere infariore a lire 100 milioni. 

L’assunzione Ida parte dello Stato degli 
oneri a carico dei cotmuni, a terlmini dei cam- 
ini precedenti, comporta l’iimpegno da p a r k  
della Cassa depositi e prestiti a conicedere il 
mutuo occorrente. 

I1 Ministero del tesoro, in applicazione 
delle norme citate nei precedenti cornmi, 
cura per conto dei comuni tutti gli adempi- 
menti necessari per la regolarizzazione del 
‘matuo e provvede alla anticipazione dei fondi 
occorrenti per l’esecuzione dei lavori )). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Tozzi Con- 
divi h a  proposto, al primo capoverso, di 
aggiungere dopo le parole: ((costruzione o il 
completamento le parole: (( delle reti di 
distribuzione interne degli acquedotti e per 
la  costruzione ed il completamento o. 

L’onorevole Tozzi Condivi h a  facolt& di 
svolgere questo emendamen to. 

TOZZI CONDIVI. I1 mio emendamento 
si riferisce alle concessioni previste nel testo 
dell’articolo 3 in favore dei comuni con popo- 
lazione inferiore ai 10 mila abitanti, relati- 
vamente alla costruzione di fognature, limi- 
tandosi ad aggiungere la  parola (( acque- 
dotti )), che mi sembra non possa essere dì- 
sgiunta da  quella di (( fognature )). Infatti,  
dove non esiste l’acquedotto non è nemmeno 
necessaria la fognatura ed è di t u t t a  evidenza, 
secondo me, che prima occorre costruire gli 
acquedotti e poi le fognature. Questo emenda- 
mendo favorisce inoltre i piccoli comuni, i 
quali spesso non sono in grado di costruire 
la derivazione di acqua dall’addutrice princi- 
pale dei grandi acquedotti, quando questi 
passino al limite del comune stesso. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Comniissione nell’emendamento Tozzi Con- 
divi ? 

LUCIFREDI,  ReEatore. La richiesta del- 
l’onorevole Tozzi Condivi mi sembra fon- 
data ,  perché effettivamente accade spesso che 
comuni piccoli e poveri non sono in grado di 
portare l’acqua dall’acyuedotto all’interno 
del paese. Manifesto soltanto una preoccu- 
pazione, accennata poco fa dal ministro, il 
quale h a  detto che tu t t e  le modifiche al pre- 
sente testo che importano una maggiore 
spesa non possono essere accolte, perché i 
fondi non bastano. 

La mia, però, non è una opposizione asso- 
luta a ogni emendamento che tenda ad  esten- 
dere la zona di intervento di yuestalegge: in- 
fatti,  per quanto riguarda appunto la pro- 
posta Tozzi Condivi, non è possibile porre 
una preclusione aprioristica, pur  chiarendo 
che la precedenza andra alle altre opere e che 
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si provvederà anche a quelle che ha  menzio- 
nato l’onorevole Tozzi Condivi, se qualche 
possibilità si manifesterà. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Ri- 
conosco la iondatezza delle osservazioni del- 
l’onorevole Tozzi Condivi, ma, se accolto, 
l’emendamento sarebbe destinato a restare 
sulla carta, perché fondi per queste altre opere 
non ne esistono. Gli stanziamenti sono in- 
fa t t i  appena sufficienti per coinpIetare le 
opere già avviate e per quelle fondamentali 
previste in via principale dalla legge stessa. 

PRESIDENTE. Pongo votazione l’emen- 
damento Tozzi Condivi. 

(I3 approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 3 nel testo 
della Commissione integrato con l’emenda- 
mento Tozzi Condivi. 

(È approvato). 

Si dia lettura degli articoli 4 e 5 ai  quali 
non sono s ta t i  presentati emendamenti e che, 
non essendovi Osservazioni, porrò successi- 
vamente in votazione. 

LONGONI, Segretario, legge: 

ART. 4. 

Con le modalità stabilite dalla legge 10 
agosto 1950, n. 647, e sue successive inodifi- 
cazioni, e sui fondi indicati dall’articolo 2 
della presente legge, lo Stato potrà assumere 
it totale o parziale suo carico anche la costru- 
zione di funivie che allaccino alla rete via- 
bile capoluoghi di comuni, o frazioni animi- 
nistrative di almeno 300 abitanti, attualmente 
privi di ogni collegamento, e per i quali la 
costruzione di una strada di accesso risulti 
particolarmente difficile e onerosa. 

(13 approvato). 

ART. 5. 

L’inclusione di opere nel programma di 
lavori previsto dall’articolo 1 della legge 10 
agosto 1950, n. 647, ne implica l’assunzione a 
integrale carico dello Stato quando anche si 
tratti di opere che, ai sensi delle leggi in vi- 
gore, siano in parte a carico degli enti locali, 
qualora il Comitato dei ministri non decida 
l‘assunzione di esse a carico soltanto parziale 
dello Stato, a termini del secondo comma del- 
l’articolo 2 della legge 2 gennaio 1952, n. 10. 

Nei comuni classificati montani, a sensi 
della legge 25 luglio 1952, n. 991, che siano 

inferiori a 10.000 abitanti, le opere incluse nel 
programma sono sempre assunte a totale ca- 
rico dello Stato. I1 relativo decreto è emesso 
dal provveditore regionale alle opere pubbli- 
che, previo parere del Comitato tecnico-am- 
ministrativo, ed è sottoposto al controllo pre- 
ventivo degli uffici speciali di ragioneria e de- 
gli uEci distaccati della Coite dei conti pres- 
so i Provveditorati alle opere pubbliche. 

Sono abrogati i commi sesto e settimo del- 
l’articolo 2, modificato, della legge 10 agosto 
1930, n. 647. 

I coinmi terzo e quarto dell’articolo 1 della 
legge 10 agosto 1950, n. 647, ed i commi terzo, 
quarto e quinto dell’articolo 2 della legge stes- 
sa, modificati dall’articolo 1 della legge 2 
gennaio 1952, n. 10, si applicano esclusiva- 
mente ai casi di opere di cui sia stata decisa 
l’assunzione a parziale mrico dello Stato. 

( È approvato). 
PRESIDENTE.  Gli onorevoli Garlato, 

Biasutti, Sanzo, Bima, Baresi, Guariento, Dal 
Monte, CibQtto, Armosino, Galli, D’Este 
Ida e Valandro Gigliola, hanno presentato i1 
seguente articolo aggiuntivo 5-bis: 

!! Quando il progetto di un’opera assunta a 
totale carico dello Stato, ai sensi del prece- 
dente articolo, sia stato redatto, previa auto- 
rizzazione dell’ufficio del Ministero dei lavori 
pubblici competente per territorio, dall’ente 
locale interessato, la relativa spesa, per un  
importo non superiore al 2 per cento del 
costo previsto dell’opera, viene parimenti as- 
sunta a carico dello Stato )). 

L’onorevole Garlato ha  facoltà di iliu- 
s t rarlo. 

GARLATO. La progettazione delle opere 
d a  eseguirsi a carico dello Stato viene effet- 
tua ta  normalmente dagli uffici tecnici dei 
Ministero dei lavori pubblici, e particolar- 
mente dagli uffici del Genio civile. Non di 
rado, però, accade che tali uffici o per ca- 
renza di personale, o perchi! già intensamente 
occupati nei compiti normali di istituto, 
quando sono investiti della esecuzione di 
opere di carattere straordinario, come sono 
quelle di cui ci occupiamo con questo prov- 
vedimento, non hanno la possibilità materiale 
di procedere alla tempestiva loro progetta- 
zione. Sicché l’esecuzione di opere aventi 
anche carattere di urgenza viene spesso rin- 
viata  di mesi e mesi, con le conseguenze 
di ordine sociale e politico che ognuno può 
facilmente immaginare. 

In  una tale situazione si è verificato più 
volte che enti locali interessati alla esecu- 
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zione di opere previste dalla legge 10 ago- 
sto 1950, n. 647, essendo dotati di una suf- 
ficiente attrezzatura tecnica, si sono sostituiti 
nella compilazione dei progetti agli uffici 
statali, a i  quali rimaneva soltanto il compito 
di esaminarli ed approvarli. 

Senonché, mentre in un primo tempo 
agli enti locali veniva riconosciuto il diritto 
al rimborso delle spese di progettazione, ciò 
non fu più possibile quando gli organi statali 
di controllo considerarono illegittima la cor- 
responsione di tali rimborsi, negando il visto 
e la registrazione dell’ordinativo di paga- 
mento. 

Ora, non intendo qui negare la esattezza 
del rilievo degli organi di controllo, ma non 
posso non sottolineare gli inconvenienti che 
ne sono derivati. Infatti nessuno degli enti 
locali interessati a d  opere programmate in 
loro favore in base alla legge n. 647 con la  
spesa a totale carico dello Stato né vuole 
né pub sobbarcarsi a spese, talvolta molto 
notevoli, di progettazione quando sa  di non 
essere rimborsato dallo Stato delle spese so- 
stenute. Ne consegue pertanto che - come 
già dissi - opere, anche urgenti, non vengono 
eseguite o vengono procrastinate di molto 
per il solo motivo della carenza della loro 
progettazione. 

Questo emendamento tende appunto ad 
evitare tali inutili ritardi, almeno in quei 
casi in cui le attrezzature tecniche degli enti 
locali interessati consentano loro di sosti- 
tuirsi nella progettazione agli uffici statali. 

L’emendamento prevede naturalmente an-  
che le necessarie cautele, in quanto prescrive 
che gli enti locali debbano essere preventi- 
vamente autorizzati ad eseguire la progetta- 
zione dagli uffici del Ministero dei lavori 
pubblici competenti per territorio, e limita 
l’importo della somma rimborsabile alla mi- 
sura massima del 2 per cento del costo pre- 
visto per le opere progettate. 

Confido pertanto che la Camera vorrà 
dare la sua approvazione all’ar ticolo aggiun- 
tivo d a  me proposto. 

PRESIDENTE.  Qual è il parere della 
Commissione sull’articolo aggiuntivo Garlato ? 

LUCIFREDI,  Relatore. Per le ragioni 
perspicuamente esposte dall’onorevole Gar- 
lato, la  Commissione è favorevole. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del 
Governo ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
I l  Governo è d’accordo. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 5-bis proposto dall’onorevole Garlato. 

( È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 6. 
LONGONI, Segretario, legge: 

Per l’esecuzione delle opere previste dalla 
legge 10 agosto 1950, n.  647, e sue successive 
rnodificazioni, al fine di anticipare l’esecu- 
zione dei lavori può procedersi all’appalto 
degli stessi, ripartendo su più esercizi l’onere 
della relativa spesa. 

L’impiego dei ribassi d’asta per il finan- 
ziamento di perizie supplettive, necessarie per 
i1 completamento delle opere cui si riferisce 
l’appalto, 6 disposto con decreto del provve- 
ditore regionale alle opere pubbliche, pre- 
vi0 parere del Comitato tecnico ammini- 
strativo. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 7. 
LONGONI, Segretario, legge: 
Nelle località economicamente depresse 

delle regioni e province della Repubblica di- 
verse da quelle indicate nell’articolo 3 della 
legge 10 agosto 1950, n. 646, le nuove im- 
prese artigiane e le nuove piccole industrie 
che vengano a costituirsi sul territorio di co- 
nium con popolazione inferiore ai 10.000 abi- 
tant i  sono esenti, per dieci anni dalla da t ad i  
inizio della loro attività, rilevabile con a t to  
della competente Camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura, d a  ogni tributo diretto 
sul  reddito. 

I1 riconoscimento di località economica- 
mente depressa, ai fini del comma prece- 
dente, è fatto con deliberazione del Comitato 
dei ministri previsto dall’articolo 3 della leg- 
ge 10 agosto 1950, n. 647, il quale potrà esten- 
dere i benefici anche a comuni con popola- 
zione superiore che si trovino in zone di 
riforma agraria. 

Sono riconosciute di diritto località eco- 
nomicamente depresse, senza la deliberazione 
prevista dal comma precedente, i territori 
classificati montani ai fini della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991. 

Agli effetti del presente articolo, si inten- 
dono piccole industrie quelle che impiegano 
normalmente non oltre cento operai. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cibotto, 
De’ Cocci e Romanato hanno proposto di sop- 
primere, al primo comma, le parole ((e le 
nuove piccole industrie R ed aggiungere, dopo 
le parole ((con popolazione inferiore a i  i0 
mila abitanti o, le parole: (( e le piccole indu- 
strie nei comuni con popolazioni fino a 40 
mila abitanti 
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Comunico che l’onorevole Cibotto ha  
fat to  sapere di ritirare il suo emendamento 
se alla fine del secondo comma si aggiungano 
le parole: ((11 quale (comitato) potrà esten- 
dere i benefici anche ai comuni con popola- 
zione superiore che si trovino in  zone di ri- 
forma agraria o. 

Gli onorevoli Boidi e De Biagi hanno 
proposto di sostituire, a l  primo comma. le 
parole: ((inferiore ai 10.000 abitanti, con IC 
parole: ((inferiore ai 23.000 abitanti )), e ag- 
giungere: ( (e  nelle frazioni dei comuni con 
popolazione superiore )). 

Hanno proposto altresì di aggiungere i1 
seguente articolo: 

(( Agli effetti del presente articolo si in- 
endono piccole industrie quelle che impiegano 

normalmente non oltre 50 operai D. 

L’onorevole Boidi h a  facoltà di svolgere 
questi emendamenti. 

BOIDI. Illustrerò soltanto la seconda 
parte del mio primo emendamento, perchè 
l a  prima é chiarissima. Vi é un particolare 
motivo che giustifica questo emendamento. 
Nelle zone depresse si riscontra molto spesso 
che i centri minori, le borgate e le frazioni, 
sia per la deficienza dei pubblici servizi, sia 
per la mancanza di risorse locali e di fonti di 
lavoro, languono in uno stato di abbandono 
e siano amitti da  una depressione maggiore 
di quella del capoluogo. Ci pare quindi giusto 
che lo Stato, nell’indirizzare le sue provvi- 
denze, non trascuri questi centri minori, che 
di quelle provvidenze sono maggiormente 
bisognosi, e ciò anche allo scopo di contenere 
quel processo di inurbamento che sospinge i 
disoccupati dai centri minori verso le cittk. 

È appena il caso di ricordare che i cen- 
t r i  minori di cui ci occupiamo (frazioni di 
comune) sono entit& territoriali e ammini- 
strative che la legge comunale e provinciale 
riconosce e considera autonomamente per 
determinati aspetti e funzioni amministra- 
tive nell’ambito del territorio e dell’amini- 
trazione del comune. 

Sul secondo emendamento non ritengo 
di soffermarmi data la chiarezza del suo con- 
tenuto. 

Confidiamo quindi, che, per i motivi ora 
esposti, la Camera voglia approvare questi 
emendamenti. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Audisio, 
Calandrone Giacomo, Napolitano Giorgio, 
Borellini Gina, Marabini, Scarpa, Floreanini 
Gisella, Silvestri, Marilli, Diaz Laura e Bettiol 
Francesco, hanno proposto di sostistuire 

- A  

al primo comma, le parole: (( dalla loro costi- 

tuzione H con le parole: (( dalla da ta  di inizio 
della loro attività, rilevabile con a t to  della 
competente Camera di commmcio, industria e 
agricoltura )). 

L’onorevole Audisio h a  facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

AUDISIO. Siccome l a  data  della costitu- 
zione di una di t ta  non corrisponde mai alla 
data  di inizio della a t t ivi tà  della di t ta  stessa, 
credo sia meglio precisare questa ultima data. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bubbio, 
Stella e Sabatini popongono di aggiungere, 
alla fine del primo comma, le parole: (( nonchè 
d a  ogni altro tributo inerente all’esercizio )). 

L’onorevole Bubbio h a  facoltà di svolgerlo. 
BUBBIO. Rit,iro l’emendamento. 
PRESIDENTE. Gli onorevoli Corona Gia- 

como e Riva hanno proposto di sostituire, 
al primo comma, le parole: (( con popolazione 
inferiore ai 10.000 abitanti o con le parole: 
((con popolazione inferiore ai 30 mila abitanti o. 

RIVA. Anche a nome dell’onorevole Gia- 
como Corona, ritiro l’emendamento. 

PRESIDENTE. @ual è il parere della 
Commissione sugli emendarnenti presentati 
all’articolo 7 ? 

LUCIFREDI,  Relatore. Vi sono anzitutto 
gli emendamenti estensivi, nel senso di innal- 
zare il livello della popolazione. Se così la 
Camera vuole disporre, è libera di farlo. 
Come relatore, io vorrei osservare che dilatare 
questa esenzione fiscale oltre il limite fissato 
in Commissione, porterebbe ad una sua esten- 
sione, forse eccessiva, che potrebbe riuscire 
pericolosa. 

La norma dell’articolo ‘7 è una norma 
alla quale teniamo molto, perché è l’unico 
incentivo che in questa legge per le zone 
depresse del centro-nord abbiamo potuto 
introdurre, di fronte alla notevole serie d i  
incentivi che sono s ta t i  introdotti nell’altra 
legge. Speriamo che essa dia dei buoni 
risultati; m a  non vorremmo neppure che con 
questa nostra richiesta si arrivasse ad uno 
scardinamento del sistema delle entrate dello 
Stato. Personalmente penso che se il limite 
di popolazione non fosse aumentato, sarebbe 
una buona cosa e lascerebbe la sfera d’azione 
dell’articolo 7 in quello spirito nel quale noi 
l’abbiamo concepito in Commissione. 

La formula che h a  letto poco fa il Presi- 
dente, come aggiuntiva al  secondo comma, per 
venire incontro alla richiesta presentata dal- 
l’onorevole Cibotto in relazione alle zone della 
riforma agraria, può trovare giustificazione. 
11 fatto che in queste zone sia s ta ta  applicata 
la riforma a titolo di stralcio, dimostra di 
per sè un riconoscimento, gia legislativamente 
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operante, del carattere particolarmente de- 
presso di quelle zone, che a questo titolo 
possono essere assimilate alle zone di mon- 
tagna, cui si riferisce in massima parte l’arti- 
colo 7. A questo, si potrebbe arrivare; andare 
oltre, non mi sembrerebbe opportuno. 

Sono favorevole all’emendamento Audisio, 
perché mi sembra che il momento di inizio 
dell’attività; accertato attraverso la dichia- 
razione della camera di commercio, possa 
identificare meglio il termine decennale di 
esecuzione. 

Prendendo atto del ritiro dell’emenda- 
mento Bubbio. 

Sono poi favorevole all’emendamento 
Boidi, ritenendo effettivamente necessario 
che nella legge - senza bisogno di ulteriori 
specificazioni regolamentari - sia determi- 
nato che cosa si intende a questi specifici 
effeti per piccola industria. Sarei però del- 
l’avviso di dire (( non oltre 100 operai », 
anziché ((non oltre 50 operai ». 

BOIDI. Non ho nulla da obiettare. 
PRESIDENTE. Qual è il parere del 

Governo sugli emendamenti presentati all’ar- 
ticolo 7 ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. La 
legge per il centro-nord ha voluto identificare 
nelle zone montane le zone depresse del 
centro-nord. Ecco la ragione del limite di 
10 mila abitanti. Una maggiore estensione, 
aumentando il limite, non potrebbe essere 
consentita perchè a questo si oppone netta- 
mente l’amministrazione finanziaria. Quindi, 
il Governo deve pronunziarsi, con rincresci- 
mento, contro tutti gli emendamenti che ele- 
vano il limite massimo di 10 mila abitanti, 
eccezion fatta per i comuni che rientrino 
nelle zone di riforma. 

Nessuna difficoltà ad accogliere l’emenda- 
mento Audisio e così pure l’emendamento 
Boidi, modificato nel senso di elevare a 100 il 
numero degli operai. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Boidi, mantiene i suoi emendamenti ? 

BOIDI. Si, signor Presidente. Peri1 secondo 
accetto la modifica proposta dal relatore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
primo emendamento Boidi tendente a sosti- 
tuire al primo comma le parole: (( inferiore ai 
10 mila abitanti N con le altre: R inferiore ai 
25 mila abitanti )) e aggiungere: N e nelle fra- 
zioni dei comuni con popolazione superiore ». 

( N o n  è approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Ci- 
botto nel testo modificato, accettato dalla 
Commissione e dal Governo, diretto ad ag- 

giungere alla fine del secondo comma, le 
parole: (( il quale (comitato) potrà estendere 
benefici anche ai comuni con popolazione su- 
periore che si trovino in zone di riforma 
agraria ». 

( 13 approvato). 
Onorevole Audisio, mantiene il suo emen- 

AUDISIO. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

emendamento Audisio, diretto a sostituire, al 
primo comma, le parole (( dalla loro costitu- 
zione, con le parole: ((della data di inizio della 
loro attività rilevabile con atto della compe- 
tente camera di commercio, industria e agri- 
coltura. 

damento ? 

(13 approvato). 
Pongo in votazione il secondo emenda- 

mento Boidi, nel testo modificato dal relatore 
e accettato dal proponente, tendente ad 
aggiungere il seguente comma: 

(( Agli effetti del presente articolo si inten- 
dono piccole industrie quelle che impiegano 
normalmente oltre 100 operai ». 

(13 approvato). 
In seguito alle votazioni fatte, l’articolo 7 

risulta così formulato: 
‘ (( Nelle località economicamente depresse 
dells regioni e province della Repubblica di- 
verse da quelle indicate nell’arti~colo 3 della 
legge 10 agosto 1950, n. 646, le nuove im- 
prese artigiane e le n u o ~ e  piccole industrie 
che vengano a costituirsi (sul territorio di co- 
muni con ipopolazione inferiore ai 10.000 &i- 
tanti sono esenti, per dieci anni dalla data di 
inizio della loro attività, rilevabile con atto 
della competente camera di coinmercio, in- 
duslria e agricoltura. 

I1 riconoscimento di località econambca- 
mente depressa, ai fini del comma prece- 
dente, k fatto con delibeirazione del Comitato 
dei ministri previsto dall’articolo 3 della leg- 
ge 10 agosto 1950, n. 647, i1 quale potrà esten- 
dere i benefici anche ai comuni con popola- 
zione superiore che si trovino in zone di ri- 
forma agraria. 

(Sono riconosciute di diritto località em- 
noimicamente depresse, senza la deliberazione 
prevista dal comma precedente, i territori 
classificati (montani ai fini della legge 25 lu- 
glio 1932, n. 991. 

Agli effetti del presente articolo si inten- 
dono piccole industrie quelle che impiegano 
normalmente non oltre 100 operai D. 

Lo pongo in votazione. 
( E approvato). 
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L’onorevole Tozzi Condivi ha proposto i1 
seguente articolo aggiuntivo: 

Gli enti consorziali, i consorzi, i consigli 
di valle possono sostituirsi ai singoli comuni 
nell’esercizio dei diyitti loro concessi dalla 
presente legge in nome e per conto degli stes- 
si onde provvedere a tutte le pratiche per la 
progettazione, richiesta di finanziamenti, zc- 
quisizioni, garanzie e a quant’altro necessario 
alla esecuzione dei lavori di cui alla presente 
legge. 

Ha  facoltà di illustrarlo. 
TOZZI CONDIVI. È lo stesso articolo 

aggiuntivo che è stato approvato per la 
Cassa per il mezzogiorno. Quindi, rinuncio 
ad  illustrarlo. 

PRESIDENTE.  Qual è i1 parere della 
Commissione sull’articolo aggiuntivo dell’o- 
norevole Tozzi Condivi ? 

LUCIFREDI,  Rclatore. La Commissione 
è favorevole, con l’aggiunta che è s ta ta  fatta 
per la Cassa per i1 inezzogiorno; cioè, dopo 
le parole (i singoli comuni aggiungere le 
altre: (i prevlo loro consenso o. 

PRESIDENTE. Qual è i1 parere del Go- 
verno ? 

C A ~ ~ P I L L I ,  Ministro senza portafoglio. È 
favorevole ull’articolo aggiuntivo con la mo- 
difica proposta dal relatore. 

PRESIDENTE.  0noi.evole Tozzi Con- 
divi, accetta la modifica proposta dalla. Coni- 
missione ? 

TOZZI CONDIVI, Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE.  Pongo 111 votazione l’ar- 

ticolo aggiuntivo Tozzi Condivi, con la modi- 
fica proposta dalla Commissione: 

Gli enti consorziati, i consorzi, i consigli 
di valle possono sostituirsi ai singoli comuni, 
pi’evio loro consenso, nell’esercizio dei diritli 
loro concessi dalla presente legge in nome e 
per conto degli stessi onde provvedere a tutte 
le pratiche per la progettazione, richiesta di 
finanziamenti, acquisizioni, garanzie e a 
quant’altro necessario alla esecuzione dei la- 
vori di cui alla presente legge )). 

( B  approvato). 

Gli onorevoli Cibotto e Romanato hanno 
presentato i seguenti articoli aggiuntivi: 

ART. ... 
Nei territori di cui all’articolo i della pre- 

sente legge saranno concessi contributi fino 
al venti per cento della spesa documentata per 
favorire il sorgere di piccole e medie indu- 
strie nell’ambito dei comuni con popolazione 

non superiore a 40 mila abitanti, nei quali 
vi sia difetto di attività industriali. 

La determinazione delle località, le carat- 
teristiche delle piccole e medie industrie che 
possoiio fruire del contributo nonché l’am- 
montare di quest’ultimo sono stabiliti da un  
Comitato di Ministri la composizione del quale 
sarà stabilita dal Consiglio dei Ministri. 

I contributi di cui al presente articolo non 
sono cumulabili col beneficio dell’esenzione 
dalla imposta di ricchezza mobile prevista 
dall’articolo 7 .  

ART. ... 
Sono armnissibili al contributo previsto nel 

precedente articolo : 
a )  le opere murarie relative alla costru- 

zione degli stabilimenti e loro pertinenze com- 
prese quelle per l’installazione e i1 sostegno 
dei inacchinari; 

h )  le opere per l’allacciamento degli sta- 
bilimenti alle strade ordinarie; 

c )  i raccordi ferroviari; 
d )  gli allacciamenti agli acquedotti e alle 

fognature, lo scavo dei pozzi e il convoglia- 
mento delle acque così ricavate e le opere per 
l’eliminazione o la bonifica dei residui dan- 
nosi delle lavorazioni; 

e) gli al1ac;ciamenti alle reti di distribu- 
zione dell’energia elettrica, l’impianto di ca- 
bine di trasformazione e gli allacciamenti a 
metanodotti o oleodotti, a centri di raccolta o 
deposito di metano o di olii minerali e a fonti 
di energia geotermica. 

La misura del contributo è determinata in 
relazione all’importanza dello stabilimento ed 
alla possibilità di occupazione di mano d’ope- 
ra, nonché al concorso che i1 nuovo impianto 
porta all’economia delle zone industrialmente 
meno sviluppate. 

ART. ... 
Al fine di disporre di mano d’opera pro- 

fessionalmente qualificata per il funziona- 
mento di stabilimenti industriali di nuovo im- 
pianto allestiti nei territori di cui all’arti- 
colo 7 della presente legge, le imprese in- 
dustriali possono assumere come apprendisti 
giovani di età superiore ai 20 anni, purché 
non superiore ai 30 anni compiuti, sempreché 
non sia disponibile sul luogo mano d‘opera 
qualificata. 

I1 periodo di apprendistato non pub es- 
sere superiore ad un  anno. 

Al rapporto di apprendistato costituito ai 
sensi del presente articolo si applicano le di- 
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sposizioni della legge 19 gennaio 1955, n. 25, 
ad eccezione di quelle previste nell’ultimo 
comma dell’articolo 10 della legge stessa. 

d 

ART. ... 
Alle imprese, che nei territori indicati al- 

l’articolo 7 provvedano all’impianto, trasfor- 
mazione, ampliamento e riattivazione di sta- 
bilimenti industriali tecnicamente organizzati 
assumendone l’esercizio, le amministrazioni 
comunali possono deliberare di concedere, per 
non più di un decennio dall’entrata in vigore 
della presente legge, esenzioni parziali o to- 
tali dalla imposta sulle industrie di cui al 
capo IX del testo unico 14 settembre 1931, 
I?. 1175 (articoli 161 e seguenti) e anche da 
altre imposte, ivi compresa quella di consu- 
mo, oltre che facilitazioni per la cessione a 
tali imprese in proprietà, in enfiteusi o in 
locazione, dei terreni e fabbricati loro occor- 
renti. 

ART. ... , 

Alle cooperative di pescatori, ai loro con- 
sorzi, aventi sede nei territori di cui all’arti- 
colo 7 della presente legge, possono essere 
concessi contributi, in misura non superiore 
al 40 per cento della spesa documentata per 

. la provvista e il miglioramento degli scafi e 
delle attrezzature, comprese le spese per gli 
impianti a mare di coltivazione dei mitili e 
delle ostriche, per la costruzione, l’acquisto, 
l’ampliamento delle opere e delle attrezza- 
ture per la conservazione e la lavorazione dei 
prodotti e sottoprodotti della pesca e per la 
produzione del ghiaccio, per celle frigorifere 
e impianti di congelamento rapidi, per la 
riparazione o fabbricazione di reti e altri at- 
trezzi per il trasporto dei prodotti e sotto- 
prodotti. 

I contributi sono cumulabili con il con- 
corso nel pagamento degli interessi sui mutui 
pescherecci previsto nella legge 10 gennaio 
1952, n. 16, ma non sono cumulabili con altri 
contributi a fondo perduto erogati dallo 
Stato. 

La spesa per la concessione dei contributi 
è determinata da un Comitato di ministri de- 
signato dal Consiglio dei ministri. 

s t rarli. 
L’onorevole Cibotto ha facoltà di illu- 

CIBOTTO. Li ritiro, signor Presidente. 
MONTAGNANA. Chiedo di parlare per 

dichiarazione di voto sul complesso del dise- 
gno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MONTAGNANA. La legge che stiamo 
discutendo, la legge cosiddetta «. cassetta )) 

per il centro nord, é una buona legge, che noi 
possiamo, per così dire, fare nostra, appro- 
vare senza riserve ? No, questo noi non pos- 
siamo farlo. 

Le catastrofi determinate dai recenti even- 
ti meteorologici hanno messo in forte luce lo 
stato di vera e propria depressione esistente 
anche in vasti territori dell’ Italia setten- 
trionale e centrale. Queste catastrofi, cio6, 
non hanno solo aggravato la situazione di 
questi territori, ma hanno permesso di costa- 
tare - anzi, hanno costretto a costatare - 
il grave stato di depressione di larghe zone dei 
territori in questione, indipendentemente dal- 
le catastrofi che li hanno colpiti. 

Del resto, la stessa breve relazione del 
Governo Segni al progetto di legge in discus- 
sione (la quale porta la data del 17 settembre 
1956) riconosceva che: (( La mancata irregi- 
mentazione delle acque o la scarsezza delle 
strade, l’impervietà della montagna e la 
lunga trascuranza dei pubblici poteri nell’af- 
frontare esigenze di carattere generale, hanno 
determinato condizioni di povertà delle popo- 
lazioni sommamente deplorevoli ». 

Noi siamo d’accordo con questa analisi 
della situazione, specialmente nella parte 
autocritica, nella quale si riconosce (( la lunga 
trascuranza dei pubblici poteri iiell’affrontare 
esigenze di carattere generale ». Autocritica, 
ho detto, perché mi pare che il relatore del 
disegno di legge intendesse riferirsi, oltre che 
ai governi anteriori al 1944-45, anche e soprat- 
tutto a quelli degli ultimi 12 anni, che sono 
stati dominati, come é noto, dal partito della 
democrazia cristiana. 

LUCIFREDI, Relatore. Evidentemente el- 
la non ha ascoltato la mia relazione, in cui ho 
smentito l’onorevole Audisio che aveva fatto 
la stessa interprétazione faziosa. 

MONTAGNANA. Ma forse che l’attuale 
disegno di legge, anche nel testo modificato, 
in senso positivo, dalla Commissione, pone 
fine alla deplorevole situazione denunciata ? 
Sarebbe ingenuo pensarlo. Già alcuni colleghi 
hanno rilevato specifici difetti e insufficienze 
del disegno di legge, ed io non voglio entrare 
nei particolari, perché il discorso diventerebbe 
troppo lungo. 

Basterebbe rilevare che stanziamenti che 
vanno dai 22 miliardi per l’esercizio 1957-58 
a un massimo di 30 miriardi per gli esercizi dal 
1962-63 al 1964-65, rappresentano realmente 
una ben misera cosa, se si tien conto che lo 
stesso relatore onorevole Lucifredi - scriven- I do prima che molte zone montane fossero 
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miserrimo tenore di vita delle popolazioni e il 
pauroso spopolamento di tanti e tant i  paesi 
della montagna e delle vallate del Piemonte, 
della Liguria, di taluiie zone della Lombardia, 
del Veneto, del Friuli, dell’Appenriino tosco- 
emiliano, dell’impervia montagna umbra, e 
via dicendo 1). 

Gli stanziamenti fissati nel disegno di 
legge danno perciò l’impressione di un medico 
che a un ammalato grave prescrivesse, non 
le centinaia di migliaia di unità di penicillina 
che gli abbisognano, m a  soltanto qualche 
centinaio o qualche migliaio di tali unità. 
Un’ottima medicina, m a  propinata iii dosi 
assolutamente insufficienti. 

Di qui essenzialmente - oltre che per le 
questioni di carattere particolare di cui già 
hanno parlato altri colleghi - le nosire ri- 
serve sul disegno di legge. 

Noi comunisti però ci sforziamo sempre 
di esaminare i fatti con la massima obietti- 
vita e di tenere ben fermi i piedi sulla terra. 
in omaggio a quel senso pratico che dovrebbe 
caratterizzare tu t t i  gli uomini politici. Or- 
bene, su questa base, fa t te  le riserve del caso, 
riconosciamo volentieri che la Commissione 
h a  apportato al disegno di legge alcune mo- 
difiche senz’altro positive. E particolarmente: 
1) l’aumento di 48 miliardi degli stanziamenti 
complessivi: è una goccia d’acqua, m a  è ’ 
buona anche quella; 2 )  l’attribuzione allo 
Stato degli oneri ai quali i comuni con popo- 
lazione non superiore ai 10.000 abitanti deb- 
bono far fronte per spese riguardanti le fo- 
gnature e di tu t t i  gli oneri relativi alle opere 
incluse nel programma nei comuni classifi- 
cati montani; 3 )  l’attribuzione, totale o par- I 

politico-economico dell’attuale Governo e del- 

Si t r a t t a  di qualcosa di molto piu modesto, 
di un disegno di legge essenzialmente tecnico- 
finanziario, il cui difetto fondamentale con- 
siste appunto nella sua estrema modestia, 
nella sua estrema limitatezza, e solo in tale 
senso è esso pure un indice dell’orientamento 
di questo Governo e dei suoi sostenitori. 

Comunque sia, tenendo conto del SUO 

scarso valore politico e degli aspetti positivi 
che esso contiene ed ai quali io ho accennato, 
il gruppo comunista, dopo avere espresso 
per bocca di alcuni di noi le necessarie e 
doverose riserve del caso, voterà a favore 
del disegno di legge. 

GIRAUDO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GIRAUDO. Il gruppo democristiano con- 

sidera con misurata sodisfazione questo di- 
segno di legge che aumenta sì, i fondi as- 
segnati al centro-nord, m a  in una misura 
che non è quella che noi avremmo desideralo 
e di cui i1 centro-nord avrebbe bisogno. 

Noi abbiamo tanto sentito parlare qui 
delle zone depresse del Mezzogiorno. Non 
mettiamo assolutamente in dubbio il carat- 
tere di depressione di queste zone; ma noi 
vorremmo anche che questa Assemblea si 
rendesse effettivamente conto che larghe 
zone depresse esistono anche nel centro-nord 
d’Italia, particolarmente nelle zone mon- 
tane, ma non soltanto nelle zone montane. 
Bisogna ricordare che vaste zone collinari 
si trovano in una situazione di depressione 
non meno grave delle zone montane. 

’ l’attuale maggioranza. 

costruzione di funivie destinate a servire 
frazioni o piccoli comuni montani; 4 )  I’esen- 
zione per dieci anni dalla loro costituzione, 

dice di questa depressione economica, per- 
ché la gente se ne va dalle terre che non 
rendono, dalle zone dove non vi è sufficiente 

misure a porre fine a quel paiiroso spopola- 
mento delle nostre montagne di cui parla 
l’onorevole Lucifredi, ma ad  ogni modo, a 
noi pare, sarebbe u n  errore respingerli. D’altra 
parte è chiaro che non si può dire che questo 

l’ambiente dove è possibile, da inabitabile 
in abitabile, capace cioè di più vasta ricet- 
tività. Si pensi, ad  esempio, a1 turismo e al- 
l’impulso di vita economica che esso PO- 
trebbe dare alla montagna. Ma  a questo fine 
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La nostra parte ha dedicato la massima 
attenzione e la massima cura alle esigenze 
sia delle zone depresse del Mezzogiorno che 
di quelle del centro-nord, attraverso un’am- 
pia discussione dei due disegni di legge. 

Ho sentito l’onorevole Montagnana avan- 
zare delle giuste osservazioni che riguar- 
dano le zone del centro-nord. Vorrei però 
richiamare la sua attenzione sul fatto che 
mentre i colleghi comunisti sono stati pre- 
senti e diligenti in sede di Commissione 
speciale durante l’esame del disegno di legge 
sulla Cassa per il mezzogiorno, essi sono 
letteralmente spariti durante la discussione 
del provvedimento riguardante le prowi- 
denze per l’Italia settentrionale e centrale. 
Ritengo, onorevole Montagnana, che i pro- 
blemi delle zone depresse del centro-nord 
siano problemi fondamentali per il nostro 
paese, altrettanto come lo sono i problemi 
del Mezzogiorno. Per questo, mentre dichiaro 
che il mio gruppo voterà a favore, mi auguro 
che negli anni futuri la legge possa essere 
ulteriormente potenziata. 

FERRI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRI. Dichiaro che il partito socialista 

italiano voterà a favore del disegno di legge. 
Non occorre che io illustri le ragioni del nostro 
atteggiamento; mi basti dire che questo dise- 
gno di legge, pur imperfetto e di non completa 
sodisfazione per i motivi illustrati in questa 
Camera, riconosce che esistono anche nel 
centro-nord aree depresse in cui le condizioni di 
vita sono inferiori non soltanto alla media na- 
zionale, ma anche a un minimo di decoro vitale. 

I?, stato giusto che il Parlamento, mentre 
si è occupato di prolungare i benefici partico- 
lari concessi al Mezzogiorno e alle isole, abbia 
pure pensato alle zone depresse dell’ Italia 
settentrionale e centrale. 

Anche questo è un prowedimento di soli- 
darietà nazionale, al quale, pur con certe ri- 
serve per la sua incompletezza e imperfezione, 
il gruppo socialista non può non dare voto 
favorevole, con l’auspicio che esso giovi a 
migliorare le condizioni di vita delle popola- 
zioni delle aree depresse, le quali hanno 
diritto alla solidarietà di tutto il paese. Ci 
auguriamo pure che la legge possa in awenire 
essere perfezionata e migliorata. 

DE VITA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE VITA. Noi repubblicani voteremo a 

favore del disegno di legge recante prowi- 
denze per il centro-nord, così come voteremo 

a favore del disegno di legge recante prowe- 
dimenti per il Mezzogiorno, con l’augurio che 
presto si parli di nord e di sud soltanto come 
riferimento geografico e non come riferimento 
a due entità economiche e forse anche poli- 
tiche distinte e separate. 

Fin da oggi il Governo dovrebbe dare una 
diversa impostazione alla politica economica 
del nostro paese, per eliminare le disugua- 
glianze regionali, per favorire lo sviluppo delle 
aree sottosviluppate e per creare uno svi- 
luppo armonico di tutta l’economia italiana. 

A conclusione di questa mia dichiarazione 
di voto desidero ribadire il concetto che, a 
nome dei deputati del partito repubblicano, 
ebbi occasione di affermare nel corso del 
dibattito: non si possono affrontare i problemi 
delle regioni sottosviluppate, delle aree de- 
presse, anche del settentrione, se non si affron- 
ta il problema dello sviluppo economico del 
nostro paese nel suo complesso. Non possiamo 
esaminare i problemi regionali se essi non 
vengono inseriti nel vasto quadro e nel vasto 
programma dello sviluppo di tutta l’econo- 
mia del nostro paese. Noi meridionali ci 
siamo battuti per la legge relativa al Mezeo- 
giorno ed io personalmente perch8 alcuni 
emendamenti fossero apportati alla legge 
stessa. Ho fatto questo perché ero esono con- 
sapevole del fatto che nel mezzogiorno 
d’Italia quasi tutte le regioni si trovano in 
una situazione di grave depressione econo- 
mica, e che è un dovere di solidarietà nazio- 
nale svilupparIe economicamente, perché rap- 
presentano una palla al piede di tutta l’eco- 
nomia del nostro paese. 

Con lo stesso animo e con gli stessi principi 
noi voteremo a favore del disegno di legge che 
reca provvidenze per le zone depresse del 
settentrione. 

CORTESE GUIDO. Chiedo di parlareper 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORTESE GUIDO. Dichiaro che il partito 

liberale voterà a favore del disegno di legge, 
perché correggere gli squilibri economici, 
ovunque essi esistano, è opera di solidarietà 
nazionale e di sano sviluppo economico e 
sociale. E sono lieto di essere io, deputato 
meridionale, a fare questa dichiarazione a 
nome del mio gruppo. 

PRESIDENTE. I due disegni di legge 
saranno poi votati a scrutinio segreto. 

Sull’ordino dei lavori. 
PRESIDENTE. Come ho già preanunziato 

ieri, anche per rimuovere i colleghi da una 
situazione di incertezza, vorrei che si stabi- 
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lisse un certo piano di lavori per le prossime 
set timane. 

Prego, quindi, l’onorevole ministro Del Bo 
di voler esporre il punto di vista del Governo 
in merito. 

DEL BO, Mini s t ro  senza portafoglio. Si- 
gnor Presidente, il 25 giugno il Presidente del 
Consiglio, ripresentandosi alla Camera dei 
deputati, chiedeva di poter dare inizio solle- 
citamente all’attuazione del programma legi- 
slativo già precedentemente sottoposto al 
Parlamento. A tal fine elencava una serie di 
cinque provvedimenti, la cui discussione e 
definizione viene ancor oggi dal Governo con- 
siderata di improrogabile urgenza. Di questi 
cinque provvedimenti uno concerne l’inte- 
grazione del Senato e pertanto non si riferisce, 
almeno per ora, a questa Camera. Dei rima- 
nenti provvedimenti due sono stati discussi 
ed approvati: infatti il 25 giugno la IX Com- 
missione approvava, in sede legislativa, il di- 
segno di legge per il finanziamento e la riorga- 
nizzazione degli enti e delle sezioni di riforma. 
Questa mattina la Camera sta per approvare 
i disegni di legge relativi al Mezzogiorno e 
alle zone depresse del centro-nord. Restano 
altri due provvedimenti: il primo è quello 
relativo alla ratifica dei trattati europei per 
il mercato comune e l’Euratom, che rappre- 
senta una esigenza indilazionabile della politica 
estera del Governo; il secondo è quello rela- 
tivo alla diciplina giuridica dei contratti 
agrari, che rappresenta uno degli aspetti 
di particolare rilievo del programma di 
Governo. 

I1 Governo, pertanto, mentre prende atto 
della celerità con cui la Camera ha approvato 
o sta per approvare i primi due provvedi- 
menti (ed esprime alla Camera il suo ringra- 
ziamento), chiede a questa Assemblea di 
voler approvare prima delle ferie estive i 
due provvedimenti relativi ai trattati europei 
e alla disciplina giuridica dei contratti agrari. 

FERRARIO. Ci sono ancora i bilanci. 
DEL BO, Mini s t ro  senza portafoglio. 

I1 Governo riafferma l’esigenzit di procedere 
nel più breve tempo possibile alla ratifica 
dei Trattati europei. Per quanto riguarda 
l’ordine di discussione del disegno di legge 
relativo ai patti agrari, se esso cioè debba 
accompagnarsi o debba essere immediata- 
mente successivo alla discussione dei Trattati 
europei, il Governo dichiara di rimettersi 
alle decisioni della Camera. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima 
di ascoltare il parere della Camera su questa 
questione, che presenta aspetti politici, e di 
passare eventualmente ad un voto, ho l’ob- 

bligo di ricordare in via preliminare che 
debbono essere ancora discussi quasi tutti 
i bilanci che sono stati presentati alla Camera, 
dal momento che questa ha approvato sinora 
soltanto i bilanci dei Ministeri finanziari. 

Sono stati presentati in primo esame alla 
Camera il bilancio del lavoro, che è in corso di 
discussione, quello della difesa, che mi auguro 
di far iniziare nella seduta di domani, quelli 
della giustizia, degli esteri, della marina 
mercantile, della pubblica istruzione, dei 
lavori pubblici e dell’interno. Per questi 
bilanci vi è anche un obbligo di corret- 
tezza, di solidarietà e di collaborazione verso 
il Senato. Ho affermato nella conferenza dei 
capigruppo che contavo di inviare al Senato 
tutti questi bilanci prima delle ferie. In questo 
momento ripiego sull’affermazione che dob- 
biamo inviarne almeno gran parte, perché 
il Senato possa predisporre il suo ordine dei 
lavori per la ripresa autunnale. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedodi par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 

dente, ella ha detto molto bene che la que- 
stione presenta degli aspetti politici. Io direi 
che mai come alla fine di questa legislatura 
l’ordine dei lavori è un problema politico. 
Non si tratta infatti di scegliere quello che 
voteremo prima e quello che voteremo dopo, 
ma si tratta di scegliere quello che noi vo- 
gliamo votare e quello che invece vogliamo 
accantonare. 

Credo che la storia particolare del dise- 
gno di legge sui patti agrari ci eviti di essere 
considerati sospettosi o maligni, quando ac- 
cenniamo a intenzioni dilatorie che si tra- 
sformano in vero e proprio ostruzionismo. 
I colleghi sanno quale può essere la ventura 
di un provvedimento: lo si accetta, lo si vota, 
su di esso si conduce la battaglia elettorale, 
ma poi non lo si fa mai diventare legge ope- 
rante. 

Per questo deve essere chiaro che noi 
scegliamo non l’ordine dei lavori, ma quali 
leggi possano essere votate da questo e im- 
plicitamente anche dall’altro ramo del Par- 
lamento, prima della fine della legislatura, e 
quali leggi invece noi vogliamo portare al- 
l’ordine del giorno soltanto per memoria. 

Per questo si tratta di una scelta essen- 
zialmente politica, e per questo premettiamo 
che non possiamo accettare la costituzione 
di una maggioranza con dei pretesti tecnici, 
che voglia imporre, da ora fino alla fine 
della legislatura, un programma all’opposi- 
zione, alla minoranza. Per questo siamo di- 
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sposti a discutere le dichiarazioni che il Go- 
verno ha fatto, siamo disposti a partecipare, 
e vi parteciperemo ogni volta che sarà ne- 
cessario, al dibattito e al voto sulla fissa- 
zione dell’ordine del giorno; ma, come com- 
porta il regolamento della Camera, dell’or- 
dine del giorno della seduta successiva. 

E ciò mi pare naturale e legittimo. Credo 
che il modo in cui noi abbiamo lavorato 
durante queste settimane ed in questi ul- 
timi giorni, sia per il problema del Mezzo- 
giorno, sia per quello del centro-nord, dimo- 
stri che non v’è in noi nessuna volontà ostru- 
zionistica, e che la nostra partecipazione, 
come anche la nostra critica e opposizione, 
siano costruttive e rendano anche possibile 
che l’elaborazione delle leggi sia realmente 
un fatto di tutta la Camera e non soltanto 
della maggioranza. 

Cosa propone il Governo? I1 Governo 
propone che si passi alla discussione del di- 
segno di legge che ratifica il trattato del- 
1’Euratom e quello del mercato comune. 
Noi, e l’abbiamo già fatto in Commissione, 
dichiariamo la nostra decisa opposizione po- 
litica in merito a questo provvedimento. 
Però non poniamo la questione che non se 
ne debba discutere. Per altro, è evidente 
che noi vogliamo ricordare alla Camera che 
v’è una serie di provvedimenti che sono 
pronti, sui quali tutti riconoscono debba es- 
serci un voto, e che vengono accantonati 
per fare andare avanti in un modo insolito 
quest ’altro provvedimento. 

Noi abbiamo partecipato alla discussione 
in Commissione. I nostri colleghi hanno par- 
lato: abbiamo evitato in ogni modo ogni atti- 
tività che in qualche modo potesse essere con- 
siderata ritardatrice, tanto per spiegarci alla 
buona. Non abbiamo fatto niente di quello 
che avete fatto voi per le regioni o per i 
patti agrari per tanti mesi. Noi abbiamo scelto 
un altro procedimento; abbiamo discusso, 
siamo intervenuti ed ora diciamo qui perché 
non riconosciamo l’urgenza di questo prov- 
vedimento. 

Mi dicono, signor Presidente - ella poi 
mi dirà se la voce risponde ai vero - che sa- 
rebbe stato chiesto non so se dalla presidenza 
della Commissione speciale o da quella della 
Camera che il collega del nostro gruppo in- 
caricato di presentare la relazione di mino- 
ranza sul disegno di ratifica del mercato co- 
mune dovrebbe approntarla in soli quattro 
giorni. 

PRESIDENTE. & vero: l’onorevole Berti 
fece una cortese rimostranza, ma gli furono 
date spiegazioni e la questione è chiusa. 

PAJETTA GIAN CARLO. Perché dun- 
que questo procedimento, che non ha alcun 
precedente nella nostra Camera? Si danno 
soli quattro giorni: vorrei sapere perché l’ono- 
revole Berti deve essere sottoposto a questo 
sforzo quasi impossibile. Noi sappiamo che è 
un collega preparato, che conosce la questione. 
Ma io non vorrei fare il torto all’onorevole 
Germani, che ha chiesto dei mesi e poi degli 
anni per studiare i patti agrari, di conside- 
rare questi meno importanti dei nostri 
problemi di politica estera. 

E l’onorevole Ruggero Lombardi chi sa 
quanti studi ha dovuto compiere per appron- 
tare la sua relazione sulla proposta Amadeo, 
già peraltro approvata dal Senato e che non è 
arrivata dei resto in Parlamento così improv- 
visa come quella relativa al mercato comune, 
giacché credo che anche nella storia del pen- 
siero politico, almeno in Italia, venga prima 
il regionalism0 e poi l’europeismo. 

Ora, perché ci dobbiamo trovare in queste 
condizioni ? Perché dobbiamo andare contro 
ogni consuetudine ? Ma vorrei sapere almeno 
questo: quante leggi sono state chiamate in 
aula con il procedimento della relazione orale, 
perché quella scritta non era pronta ? Quante 
volte mai, scaduto il termine regolamentare 
dei due mesi, scaduti persino i due anni, si 
son dovuti risvegliare dal sonno dei relatori 
che ostinatamente non compivano il loro 
dovere ? 

Ed ora il nostro voto dovrebbe decidere 
non gik dell’ordine del giorno della seduta 
di domani, ma dell’ordine dei lavori sino 
alle vacanze estive. Vorrei ricordare che 
esiste una nostra proposta, che può essere 
discussa e votata anche forse soltanto nel 
giro di poche ore: molto più modesta di quella 
che si riferisce al mercato comune, lo ricono- 
sco, ma non meno urgente: una legge stralcio, 
la quale potrebbe consentire al termine di 
quest’anno di concedere la pensione ai colti- 
vatori diretti. 

I colleghi della democrazia cristiana hanno 
impedito che questa legge venisse votata in 
Commissione in sede legislativa. 

Per questo noi chiediamo che vengano 
poste all’ordine del giorno in questo periodo, 
insieme con la legge sui patti agrari, alcune 
leggi di natura politica e sociale che hanno 
due caratteri che nessuno può disconoscere: 
l’uno, quello della riconosciuta urgenza, l’altro 
quello di essere già così pronte (per le discus- 
sioni precedenti, per gli studi fatti e perché i 
relatori hanno avuto tutti più di quattro gior- 
ni di tempo per stendere le loro relazioni) 
da darci la possibilità di votarle. 
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Se ci mettiamo d’accordo, nel giro di 
qualche sera possiamo votare la legge Amadeo 
sulle regioni, possiamo votare nel giro di poche 
ore la legge Martuscelli sugli enti locali, e 
così pure dicasi per la legge sulle pensioni. 
Si tratta di prowedimenti che, già alla vi- 
gilia della battaglia elettorale, é bene che 
il Parlamento prenda in considerazione e sulle 
quali awenga una votazione. 

Ho terminato. Vorrei soltanto rispondere 
ad una domanda che cortesemente, e forse 
maliziosamente, ha posto il signor Presidente: 
ma i bilanci dove li mettiamo? Il Governo 
ha dimenticato che esistono i bilanci ? Non 
credo che l’onorevole Del Bo se ne sia dimen- 
ticato. I1 signor Presidente mi vorrà permet- 
tere di fare questa profezia: quando verrà 
votato il mercato comune si sentirà la duplice 
esigenza delle ferie imprescindibili e dei bilanci. 
E allora i patti agrari, che forse saranno stati 
discussi qui in aula per un paio di sedute e non 
saranno andati più in là di un paio di arti- 
coli, verranno rinviati insieme a tutti gli 
altri prowedimenti; e noi avremo così la so- 
disfazione di non aver nemmeno saputo provo- 
care da parte della maggioranza una precisa 
presa di posizione, perché essa avrà concesso, 
a parole, anche qualche cosa, ma non ci ver- 
rebbe detto neppure di no a quello che noi 
vogliamo che si discuta e che soprattutto si 
voti: i prowedimenti essenziali di carattere 
sociale e politico. 

Ecco perché non possiamo accettare la 
proposta del Governo, ecco perché non pos- 
siamo accettare una imposizione, ecco per- 
ché proponiamo che si proweda a votare 
la proposta di legge Amadeo sulle regioni, 
la proposta di legge Martuscelli e la legge 
stralcio per la pensione ai coltivatori diretti, 
impegnandoci a far parlare su ciascuna di 
queste leggi un solo deputato del gruppo e 
di fare una sola dichiarazione di voto. 

Più di questo non chiediamo, ma chie- 
diamo che poi il voto ci sia. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLITTO. Non esito a dichiarare, a nome 

del mio gruppo, che noi siamo nettamente 
contrari alla discussione della legge o delle 
leggi riguardanti i patti agrari in questo 
scorcio di mese prima delle vacanze. Abbiamo 
anche noi interesse a che i vari disegni di 
legge presentati in materia escano dalle 
spesse nuvole di incertezza in cui si trovano e 
ciò nell’interesse superiore dell’agricoltura e, 
quindi, del paese. Ma siamo contrari a che la 
discussione abbia luogo frettolosamente, in 
un clima di stanchezza, a singhiozzo. Si do- 

vranno discutere - e non potranno non discu- 
tersi - i bilanci, perché vi sono scadenze che 
si avvicinano; si dovranno discutere, soprat- 
tutto, i trattati del mercato comune e del- 
I’Euratom, che sono stati altrove già approvati 
e la cui discussione è da noi ritenuta impro- 
rogabile. Se questo dovrà farsi, signor Presi- 
dente e onorevoli colleghi, non si potrà delle 
leggi sui patti agrari discutere che in fretta e, 
come dicevo, a singhiozzo, e a ciò - lo ripeto 
-noi siamo contrari, non ritenendo che una 
discussione effettuata in modo siffatto di una 
legge di tanta importanza possa essere una 
discussione congrua, conveniente, soprattutto 
utile. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALAGUGINI. Mi rifaccio all’inter- 

vento dell’altra sera, a proposito del quale mi 
corre l’obbligo di una parola ufficiale di 
scusa nei riguardi del nostro illustre Pre- 
sidente; dico ufficiale, poiché in via privata 
ho già adempiuto questo dovere tanto nei 
suoi confronti come nei confronti del vice 
presidente, l’amico Macrelli. 

Dicevo, dunque, che mi rendevo conto 
perfettamente come, dal punto di vista pro- 
cedurale, sarebbe stato difficile sostenere la 
possibilità di modificare un ordine del giorno 
e dopo che il Presidente, sia pure per prassi 
e non per regolamento, l’aveva fissata prima 
dell’inizio della votazione a scrutinio se- 
crete. Ma il mio proposito è stato quello di 
muovere le acque. 

PRESIDENTE. E vi è riuscito. 
MALAGUGINI. Ho voluto lanciare un 

sasso nella (( morta gora )) della situazione 
politica e dimostrare agli onorevoli colleghi 
ed all’opinione pubblica che il mio partito 
non intende affatto rinunciare al proposito 
di vedere mantenute le promesse fatte dal 
Presidente del Consiglio. 

Ho già ricordato e rievoco brevemente 
quello che, interrompendo l’onorevole Ma- 
crelli, il Presidente del Consiglio ha detto 
molto tempo fa in occasione delle sue di- 
chiarazioni programmatiche: che, cioé, i patti 
agrari sarebbero stati discussi nei primissimi 
giorni della settimana successiva. Quella 
settimana è passata da un pezzo, ma dei 
patti agrari non si è più sentito parlare. 

Ancora: e qui invoco la testimonianza, 
oltre che del ministro Del Bo, del nostro il- 
lustre Presidente. Nella riunione dei capi- 
gruppo, che ha avuto luogo una settimana 
fa circa, il rappresentante del Governo, evi- 
dentemente autorizzato dal Governo stesso, 
ha proposto che, subito dopo la discussione 
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dei provvedimenti per il Mezzogiorno e per 
il centro-nord, nonché dei bilanci finanziari, 
si discutessero contemporaneamente (questa 
è la proposta avanzata dal ministro Del Bo) 
i trattati di Roma ed i patti agrari, dedicando 
qualche seduta notturna o qualche ritaglio 
di seduta alla discussione dei bilanci. Ciò 
perché a nessuno sfuggiva non solo l’opportu- 
nità, ma la necessità di portare avanti que- 
sta discussione, se non altro per offrire all’al- 
tro ramo del Parlamento materia di lavoro 
e non esser accusati di intralciarne l’opera. 

Ora, che cosa è avvenuto di nuovo da far 
mutare opinione al Governo ? So quello che è 
awenuto. 2 avvenuta la decisione del gruppo 
della democrazia cristiana, che ha stabilito 
che si debbano prima discutere i trattati 
europei e poi, se e quando ci sarà tempo, i 
p ti agrari. 2 Ora, noi intendiamo che la Camera non 
si faccia prendere ulteriormente in giro, o 
per il bavero, come mi viene suggerito. 

Una voce al centro. .. per la barba! (Si 
ride). 

MALAGUGINI. Per la barba potrei es- 
sere preso solo io con pochi altri !rp*r,” 

Scherzi a parte, desidero sapere se i1 
Governo mantiene la dichiarazione fatta dal 
ministro Del Bo nel corso della riunione dei 
capi gruppo, dichiarazione che si limitava, in 
sostanza, a confermare in forma attenuata la 
promessa fatta dal Presidente del Consiglio 
Zoli all’onorevole Macrelli. Quali ragioni pos- 
sono impedire la contemporanea discussione 
dei trattati europei e dei patti agrari ? Sarebbe 
appunto, questa contemporanea discussione 
il mezzo migliore per fugare le legittime preoc- 
cupazioni espresse poco fa dal collega Pajetta. 

Non va dimenticato che ci troviamo ormai 
ad estate inoltrata e che le pressioni di pa- 
recchi colleghi per andare in ferie si fanno 
sempre più insistenti; anche se è vero che a 
questi colleghi si potrebbe ricordare che nessun 
medico ha prescritto o prescrive ai cittadini 
l’obbligo di fare il deputato. 

Ecco perché, tenendo conto di questo 
stato di cose, vorrei ottenere da parte del 
Governo, attraverso il cortese interessamento 
dell’onorevole Presidente, l’accettazione della 
mia proposta che, ripeto, non fa che riprendere 
quella fatta dal Governo in sede di riunione 
dei capigruppo. 

Se sarà necessario, signor Presidente, in 
relazione ad altre proposte che potessero sca- 
turire dal dibattito, mi riservo di prendere, 
col suo permesso, nuovamente la parola. 

PRESIDENTE. Desidero informare gli 
onorevoli colleghi, affinché la discussione 

abbia un carattere concreto, che io ritengoche 
al pih presto, forse giovedì prossimo, potrà 
essere posta all’ordine del giorno la discus- 
sione dei trattati per il mercato comune e per 
1’ Euratom. 

BUCCIARELLI DUCCI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUCCIARELLI DUCCI. Circa dieci giorni 

fa, quando ella, signor Presidente, convocò la 
conferenza dei capigruppo, ebbi I’occasione di 
precisare i1 pensiero del gruppo democratico 
cristiano in relazione all’ordine del giorno dei 
lavori. Tale pensiero 8 identico oggi. Noi 
dicemmo in quell’occasione e ripetiamo oggi 
che riteniamo doveroso dare la precedenza ai 
bilanci e poi, nell’ordine, ai trattati europei ed 
ai patti agrari. Nel formulare tale richiesta 
teniamo presente alcune scadenze indilazio- 
nabili che per i bilanci sono fissate dalla Costi- 
tuzione, la quale deve essere rispettata anche 
in questa sua parte, onorevoli colleghi della 
sinistra.. .. 

PAJETTA GIAN CARLO. Anche per le 
regioni la Costituzione fissa un termine. 

BUCCIARELLI DUCCI. .... e per i trattati 
europei sono fissate nelle clausole degli stessi 
trattati. 

Ella ha fatto bene, signor Presidente, dal 
momento che i termini della procedura di  
urgenza erano scaduti, a fissare quattro 
giorni, escludendo il giorno festivo, per la 
presentazione delle relazioni al disegno di 
legge di ratifica dei trattati e prendiamo atto 
con piacere che le relazioni stesse, grazie agli 
sforzi degli uffici, saranno pronte giovedì 
prossimo, cosicché in tale giorno potremo 
iniziare la discussione. 

Proponiamo, quindi, che le sedute che 
avranno luogo prima di giovedì siano dedi- 
cate ai bilanci presentatici in prima lettura 
in modo da inviarli al Senato tempestiva- 
mente. 

Quanto ai trattati europei, poiché il 
Senato presumibilmente riprenderà i lavori 
verso la fine di settembre ed avrebbe quindi 
soltanto il tempo necessario per seguire la 
procedura di urgenza, mi auguro che il di- 
segno di legge di ratifica sia inviato all’altro 
ramo del Parlamento al più presto. f3 in- 
fatti assolutamente necessario che da parte 
nostra si inizi e si concluda la discussione di 
questo prowedimento con la maggior solle- 
citudine possibile, per vedere se il Senato, o 
almeno la Commissione del Senato, può pren- 
derlo in esame prima delle ferie. 

Noi proponiamo che si continui la di- 
scussione dei bilanci e che al piii presto pos- 
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sibile non oltre giovedì, si inserisca all’ordine 
del giorno la discussione sulla ratifica dei 
trattati europei, terminati i quali potremo 
riprendere la discussione sui patti agrari. 
E rispondendo all’onorevole Malagugini, il 
quale ha chiesto quando mai la discussione 
sui contratti agrari potrà iniziarsi, faccio 
presente che ciò avverrà quanto prima se 
l’opposizione darà prova di buona volontà 
nell’approvare sollecitamente i trattati eu- 
ropei. (Proteste a sinistra). Dopo avere espres- 
so il pensiero del gruppo democristiano in 
ordine al programma dei lavori delle prossi- 
me settimane, vorrei, signor Presidente, che 
lei facesse presente alla Camera che questa 
discussione la facciamo appunto per poter 
disciplinare i nostri lavori per un periodo suffi- 
cientemente lungo, e cioè almeno per le pros- 
sime settimane. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ne parleremo 
ogni sera ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, se 
l’Assemblea concorderà l’ordine dei suoi la- 
vori, io farò rispettare questo deliberato; al 
di sopra di tutto vi è la serietà della Presi- 
denza che tutti, specie l’opposizione, hanno 
interesse che sia rispettata. (Commenti a 
sinistra). 

BUCCIARELLI DUCCI. Signor Presi- 
dente, lo stesso onorevole Pajetta è poco 
convinto della tesi che ha ora sostenuto, 
giacché egli ha pure elencato una serie di 
provvedimenti, e ha proposto un programma 
di lavori che non si esaurisce certo in una 
semplice giornata. Se avesse voluto discutere 
u ogni sera )) il programma dei lavori si sa- 
rebbe limitato a enunciare l’ordine del giorno 
della seduta di domani. 

Noi, signor Presidente, insistiamo perché 
venga seguito l’ordine dei lavori da noi indi- 
cato e chiediamo che dopo la discussione sulla 
ratifica dei trattati europei venga messo al- 
l’ordine del giorno il dibattito sui patti agrari. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Nell’ultima riunione dei capi 

gruppo, dalla Presidenza fu fatta presente la 
necessità che l’Assemblea completasse in 
questo periodo l’approvazione di otto bilanci, 
oltre quelli finanziari, ossia di tutti i bilanci 
che, secondo il regolamento e la prassi, la 
Camera dei deputati deve discutere e votare, 
perché possano poi passare al Senato, così 
come il Senato sta facendo per i suoi bilanci 
di prima lettura, per una necessaria corri- 
spondenza nei lavori dei due rami del Parla- 
mento. I1 Presidente sottolineò in quella 

occasione la sua responsabilità nel far seguire 
dall’ Assemblea questa prassi. 

Abbiamo quindi di fronte a noi una prima 
esigenza, quella della discussione e della vota- 
zione di otto bilanci, dopo quelli finanziari. 

fi stato fatto presente nella discussione dei 
capi gruppo - e mi pare che il riferimento 
dell’onorevole Bucciarelli sia stato preciso - 
che il gruppo democristiano ritiene urgente 
procedere al pih presto possibile alla discus- 
sione e alla votazione dei trattati. Si discusse 
in riunioni di gruppi se la discussione dei 
trattati potesse svolgersi abbinandola alla 
discussione degli otto bilanci o se, viceversa, 
dovesse svolgersi prima, dopo, o contempora- 
neamente agli otto bilanci. In quella sede il 
Governo fece presente che, pur confermando 
la graduatoria dei provvedimenti enunciata 
dal Presidente Zoli all’atto della sua pre- 
sentazione alla Camera (non si parlò allora 
di promesse private fatte all’onorevole Ma- 
crelli: ne abbiamo sentito parlare oggi), non si 
sarebbe opposto, se l’Assemblea lo avesse rite- 
nuto possibile, a che la discussione sui trattati 
e la discussione sui patti agrari si fossero po- 
tute svolgere abbinate. Questa era la posizione 
dei gruppi, del Governo e della Presidenza 
della Camera nella riunione dei capigruppo. 

I1 gruppo comunista sottolineò l’opportu- 
nità non che si discutessero i patti agrari, 
della cui discussione i comunisti vedevano fa- 
cilmente la vacuità (impossibile pensare di 
poter discutere una legge come quella sui 
patti agrari in una o due sedute), ma per 
bocca dell’onorevole Gian Carlo Pajetta di- 
chiarò che vi erano viceversa altre proposte 
di legge pronte, la proposta di legge Amadeo 
sulle regioni e la proposta di legge Martuscelli, 
e che queste leggi si sarebbero potute discu- 
tere in poche sedute. Noi gli facemmo osser- 
vare in quella riunione, e lo ripetiamo oggi, 
che ci saremmo opposti (è nota infatti la 
posizione del nostro gruppo parlamentare nei 
confronti del problema delle regioni) a che que- 
sta discussione si fosse svolta, e che comunque 
sarebbe stato veramente ingenuo pensare che 
una discussione che investe un problema poli- 
tico di questa mole, e che divide Parlamento 
e opinione pubblica nel modo che sappiamo, 
si potesse svolgere in due giorni. 

Quindi, resta oggi un’unica possibilità 
di successione nei lavori parlamentari. In- 
nanzi tutto vi è l’esigenza dei bilanci, che 
per quanto ci riguarda io ribadisco; poi vi è 
l’esigenza di discutere i trattati europei, cui noi 
3 possiamo associare: si tratta di vedere come è 
possibile conciliare queste due esigenze, ma 
senza trascurarne nessuna. 
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Ho sentito poi parlare dei patti agrari e 
della possibilità di discuterli. Che i patti 
agrari siano all’ordine del giorno della Camera 
non da oggi, non da un mese, non da un 
anno, è cosa che sappiamo tutti. La nostra 
posizione nei confronti di questo problema è 
anche nota. 

Abbiamo ripetuto fino alla noia che que- 
sta dei patti agrari non è questione che 
viene affrontata per portarla a termine, ma è 
questione che ha assunto esclusivamente 
l’aspetto, il contenuto e la sostanza di una 
battaglia politica che viene fatta esclusi- 
vamente a fini politici. Basta allora porre la 
questione in questi termini, basta vedere da 
quale parte viene proposta questa battaglia 
politica, per dedurne chiaramente che noi 
siamo contrari alla proposta di discutere i 
patti agrari: discussione oziosa, inutile, come 
tutti sapete, ai fini di una effettiva regola- 
mentazione di questa materia; discussione 
che serve soltanto per uno schieramento poli- 
tico, e che quindi non riguarda i veri interessati, 
ma soltanto i gruppi politici che sii questa 
materia vogliono agitare una battaglia poli- 
tica; alla quale il Governo dovrebbe, anche 
per senso di responsabilità, data la grande im- 
portanza dei problemi che questa legge in- 
volge, non prestarsi, tenendo conto di questa 
battaglia politica e di quello che è il suo 
reale contenuto. 

Ciò premesso, onorevole Presidente, non 
chiediamo che venga cancellato dall’ordine 
del giorno il disegno di legge sui patti agrari 
(Commenti a sinistra). I1 provvedimento é 
all’ordine del giorno, si discuterà come si 
discuteranno tante altre leggi che sono all’or- 
dine del giorno. Ci sembra veramente strano, 
ripeto, che si pensi di poter concludere quella 
discussione in una, due, tre sedute. Onorevole 
Malagugini, questo nemmeno ella Io pensa con 
la sua saggezza e col suo buon senso. Anch’ella 
ha riconosciuto chiaramente che ha voluto 
gettare questo a sasso D proprio per mani- 
festare una sua posizione politica. Le diamo 
atto di ciò, ma allora abbia il coraggio di dire 
che è per questa posizione politica che si fa 
questa battaglia, non per tutelare attraverso 
una regolamentazione - che in questo momen- 
t o  non è possibile e non sarebbe neppure utile, 
come ha detto esattamente l’onorevole Co- 
litto - gli interessi della categoria. 

Noi siamo favorevoli alla discussione dei 
bilanci, quindi alla discussione dei trattati e 
poi (Commenti a sinistra), quando il normale 
andamento dei lavori lo consentirà, alla di- 
scussione dei patti agrari. Questi non ci fanno 
alcuna paura, perché abbiamo affrontato, 

discusso e votato questa legge nell’altra legi- 
slatura, e abbiamo affrontato la discussione 
generale in quest’aula in questa legislatura, 
senza che nessuno pensasse che potesse essere 
una questione di vita o di morte per la na- 
zione, come pare che sia diventata in questo 
momento. 

La stessa impostazione di questo breve 
dibattito denuncia la validità della posizione 
sottolineata dall’onorevole Presidente di que- 
sta Assemblea. La decisione che verrà da 
questa discussione è una decisione che, per il 
fatto stesso di essere stata preceduta da un 
dibattito che considera un determinato pe- 
riodo di tempo, vincola l’Assemblea per questo 
periodo di tempo e per l’ordine dei lavori che 
ne risulterà. Non è assolutamente possibile 
- secondo una norma di regolamento a cui 
questa Assemblea, affrontando oggi questo 
dibattito e questa discussione, dimostra di 
volersi sottrarre - stare a ripetere a fine di ogni 
seduta la stessa discussione per il mutamento 
dell’ordine del giorno. (Applausi a destra). 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, poiché in quest’aula vari dirigenti 
dei gruppi hanno voluto ricordare quello che 
ebbero a dire nella famosa riunione dei ca- 
pigruppo, consentito che anch’io ripeta ciò 
che dissi in quella occasione, tanto più che 
sono stato chiamato in causa due volte, nel 
corso di questo breve dibattito. 

Allora sostenni che la Camera doveva 
dare prova di buona volontà. Accettai la 
proposta, che mi pare venisse dal nostro 
amato e illustre Presidente, che si dovesse 
tenere seduta anche il sabato o il lunedì e 
proposi che per ogni giornata si avessero 
anche tre sedute: una antimeridiana, una 
pomeridiana e l’altra notturna (Commenti); 
disposto, e lo ripeto in questo momento, a 
presiedere sempre le sedute notturne. Io credo 
che sia possibile, con un po’ di buona volontà 
soprattutto limitando le iscrizioni e gli inter- 
venti, affrontare e risolvere molti problemi. 

Dopo quello che è stato detto in questa 
occasione, e che del resto già si prevedeva, 
la battaglia - che 6 diventata indubbiamente 
una battaglia politica - si è spostata quasi 
esclusivamente sui trattati internazionali e 
sui patti agrari. 

È: inutile che io ricordi alla Camera che 
noi repubblicani per la nostra tradizione, per 
le nostre convinzioni profondamente euro- 
peistiche, vogliamo che-si dia la precedenza 
ai trattati internazionali. Però non ci nascon- 
diamo il timore che si arrivi alle ferie discu- 
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tendosi soltanto i trattati e dimenticando 
tutto il resto. Noi abbiamo degli impegni 
precisi. Io, con altri colleghi, ho firmato una 
proposta di legge, e intendo fare onore alla 
mia firma. 

La stessa cosa dovrebbero dire altri 
colleghi che, senza aver firmato quella 
proposta di legge, in altri tempi furono caldi 
sostenitori dei principi in essa contenuti. 

Dal banco del Governo abbiamo sentito 
fare una proposta che era già stata formulata 
nella riunione dei capigruppo. I1 Governo 
propose allora (e, per quanto oggi si rimetta 
alla decisione della Camera, non sembra alieno 
dall’insistere nel suo proposito) di abbinare 
le due discussioni: Euratom-Mercato comune 
e patti agrari. 

Ho l’impressione che vi sia un certo con- 
trasto fra la maggioranza (o almeno fra colui 
che ha parlato a nome della maggioranza) 
e il rappresentante del Governo. Qualcuno 
ha ricordato una frase pronunciata dal Pre- 
sidente del Consiglio proprio in risposta al 
mio intervento in occasione delle dichiara- 
zioni programmatiche. 

Ho accennato all’inizio alla buona volontà 
della Camera, e voglio ritornare su questo 
concetto. Ripeto che noi desideriamo che in 
breve tempo siano approvati, innanzi tutto, 
i trattati internazionali, anche perché recen- 
temente Germania e Francia hanno ratificato 
questi trattati che hanno un’importanza ec- 
cezionale anche per il nostro paese. Ma sic- 
come abbiamo il timore cui accennavo prima, 
potremo accettare la proposta governativa 
conciliando così l’una e l’altra esigenza. Noi 
ci regoleremo ad ogni modo secondo le pro- 
poste che saranno messe in votazione dal 
Presidente. 

Mi permetto di ricordare a tutti che in- 
combono su noi dei precisi doveri. Si è fatta 
della facile ironia quando qualcuno ha detto 
the si può lavorare anche durante il periodo 
che in generale è dedicato alle ferie. Ma noi 
dovremmo dare questo esempio e questo 
spettacolo di piena responsabilità a noi stessi 
e al paese (Applausi). 

COVELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COVELLI. Signor Presidente, il nostro 

punto di vista non ha e non vuole avere 
nessun riferimento politico. (Commenti a si- 
nistra). Da quello che si è udito finora, 
credo che bisognerebbe rifarsi a quanto I’ono- 
revole Malagugini ha raccomandato alla Ca- 
mera, e cioè che questo consesso *non si 
deve far prendere per il bavero n; ritengo che 

sia stata la cosa più saggia che l’onorevole 
Malagugini potesse consigliare. 

Evidentemente l’onestà del nostro col- 
lega deve consentire che questa raccoman- 
dazione la Camera la rivolga prima di tutto 
a lui, alla parte che egli ha rappresentato in 
questo dibattito, se cioè - come del resto 
la stampa ha ampiamente riferito - si tenta 
di dare una qualificazione politica a questo 
Governo attraverso la inversione di un or- 
dine del giorno dei lavori. & chiaro che qui 
si vu01 prendere per il bavero la Camera, e, 
di certo, a farlo è proprio quella parte dalla 
quale parla l’onorevole Malagugini. Sicché 
i patti agrari, la cui discussione, quando verrà, 
imporrà a tutti, in questa Assemblea, posi- 
zioni nette e responsabili, stanno per diven- 
tare il mezzo della qualificazione. Quei patti 
agrari - stiano tranquilli i settori che ne re- 
clamano la discussione - che sollevarono 
noi da posizioni che altri hanno voluto at- 
tribuirci e che non ci competono, ma che 
solleveranno soprattutto i veli dietro i quali 
si sono nascosti quelli che nel Parlamento 
amano sedersi al centro-sinistra, assecondando 
nel Governo (quando vi sono stati) una po- 
litica la più demagogica, mentre nella pro- 
paganda dinanzi al paese assumono il ruolo 
di conservatori o1 tranzisti. 

A questo punto è bene ricordare a chi 
finge di dimenticarlo, che noi abbiamo ri- 
nunciato a qualificare questo Governo, pur 
consentendone la vita e sostenendolo, al 
solo fine di non aumentare le difficoltà al 
partito di maggioranza relativa, e di dare 
al paese un Governo che lo amministrasse; 
ovviamente non potremo però consentire 
che sia data una diversa qualificazione con 
questo giochetto di inversione dell’ordine 
del giorno dei lavori della Camera. 

E credo che sia venuto il momento di 
dire una parola chiara anche al rappre- 
sentante del Governo, che ha parlato prima 
degli altri. Quando l’onorevole Del Bo di- 
mentica che vi sono dei bilanci da approvare, 
dimostra una leggerezza della quale non 
possiamo non rimanere sorpresi ed allarmati. 
Che l’onorevole Del Bo, a nome del Governo 
che rappresenta, si sia voluto prestare oggi 
al tentativo fatto dall’onorevole Malagugini 
di prendere per il bavero la Camera, è 
cosa che riguarda l’onorevole Del Bo e il 
Governo, ma non la maggioranza e quindi 
anche noi. Noi ricordiamo al l’onore- 
vole Del Bo che la maggioranza che que- 
sto Governo suffraga non è una maggio- 
ranza di qualificazione politica, bensì una 
maggioranza di onesta interpretazione degli 
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interessi nazionali, quella cioè che ha vo- 
luto, soprattutto, mettere in condizioni il 
Parlamento di approvare prima di tutto gli 
strumenti necessari per potere amministrare 
il paese, cioè i bilanci. 

Questo noi dicemmo chiaramente nelle 
nostre dichiarazioni di voto: perciò, nessuna 
qualificazione, nessun condizionamento, nes- 
sun ricatto da parte nostra, ma ovviamente 
nessuna colpevole dimenticanza da parte 
del Governo, prima che dinanzi a noi, dinanzi 
al Parlamento e al paese. Siamo lieti che 
questa nostra posizione sia stata preceduta 
dalla onesta e egregia presa di posizione del 
rappresentante della democrazia cristiana 
onorevole Bucciarelli-Ducci. Per cui più do- 
veroso diventa il nostro richiamo a quelli 
che, al coperto, si accingono a prestarsi al 
gioco dell’onorevole Malagugini e del par- 
tito socialista. fi ben vero che v’è una specie 
di corsa a spostarsi a sinistra, nel desiderio 
di sentirsi ,più a posto, più graditi, più fa- 
voriti. Non è improbabile che questo avvenga 
anche nell’ambito del Governo. E al Governo 
noi diciamo che vi è tempo per qualificarsi, 
se lo vorrà, anche a sinistra: di voti da quella 
parte, ve ne sono a sufficienza. Ora si tratta 
di amministrare il paese, cioè di approvare i 
bilanci, di non arrivare ultimi nelle assise 
internazionali subendo meditati ritardi nel- 
l’approvazione dei trattati europei; oggi, 
prima che ai giuochi politici e alle scaramucce 
parlamentari, il Governo ha il dovere di pen- 
sare, più di noi, alle responsabilità preminenti, 
essenziali, che sono all’ordine del giorno del 
Parlamento e del paese. 

E di materiale ve ne è dinanzi al Parla- 
mento, con e senza i patti agrari, perché si 
assolva a queste responsabilità in termini 
chiari e non in quelli detti e non detti dall’ono- 
revole Del Bo a nome del Governo. 

Al quale Governo diciamo ancora una 
volta che siamo persino disposti a non ri- 
bellarci allorquando si parla o si scrive di 
minoranza precostituita, se questo giova 
alla serenità dell’attività governativa; ma 
nessuno si azzardi a voler contrabbandare 
col giuochetto dell’inversione dell’ordine dei 
lavori della Camera una qualificazione che 
oltre a non trovare riscontro nella configu- 
razione dello schieramento parlamentare, non 
lo trova nel desiderio - dobbiamo ritenerlo 
per certo - della stessa democrazia cristiana, 
ma anche soprattutto nella volontà del paese. 

Sicché nessun riferimento politico, nes- 
suna qualificazione politica. Siamo qui a dire 
oggi che non abbiamo alcuna difficoltà ad 
accettare le reiterate dichiarazioni di Governo 

di minoranza”‘precostituita fatte dall’onore- 
vole Zoli; ma nessuno si azzardi a voler con- 
trabbandare col giochetto della inversione 
dell’ordine dei lavori della Camera una qua- 
lificazione che non è gradita al Parlamento 
e neanche al paese. 

SIMONINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SIMONINI. Signor Presidente, credevo 

che avrei potuto risparmiare alla Camera la 
mia breve dichiarazione, in quanto pensavo 
che sarebbe bastato ai deputati schierarsi a 
favore dell’una o dell’altra proposta. Ma lo 
sviluppo assunto dalla discussione mi con- 
vince che io debbo qui esprimere, sia pure 
telegraficamente, la posizione assunta, e sta- 
mane confermata, dall’assemblea del mio 
gruppo. I1 quale riafferma l’assoluta esi- 
genza della preminenza della discussione e 
della approvazione dei trattati internazionali, e 
riconosce anche l’esigenza che si impone alla 
Camera di procedere quanto più rapida- 
mente possibile alla discussione e alla appro- 
vazione dei bilanci. 

I1 gruppo socialdemocratico non può 
ignorare l’esistenza del problema dei patti 
agrari (dei quali abbiamo sentito parlare 
anche noi, onorevole Roberti, per qualche 
tempo e con certe conseguenze) per cui crede 
che la discussione sui patti agrari e sui bi- 
lanci possa condursi benissimo parallela- 
mente, nella convinzione che entro il termine 
stabilito si possa giungere con un po’ di 
buona volontà alla approvazione dei bilanci, 
sia pure sacrificando qualche giorno alle 
nostre ambite vacanze. 

Seguendo questa volta le orme dell’ono- 
revole Pajetta, ho l’obbligo di porre all’at- 
tenzione della Camera le necessità dell’esame 
di qualche altro problema al quale annet- 
tiamo una considerevole importanza. Mi 
riferisco ai disegni di legge sulle aree fabbri- 
cabili, approvati dal Senato. 

CHIAROLANZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIAROLANZA. Noi chiediamo che si 

discutano prima i trattati internazionali e 
quindi I bilanci. Dopo queste discussioni si 
potrà passare ai patti agrari e alle regioni. 
In quella circostanza esprimeremo il nostro 
pensiero. 

PRESIDENTE. Le posizioni che sono 
state espresse qui e che in gran parte, senza 
scendere nei dettagli, sono analoghe a quelle 
che già si delinearono nella conferenza dei 
capigruppo, sono le seguenti: vi è una lar- 
ghissima parte dell’Assemblea che concorda 
sulla urgenza dei trattati europei, per quella 
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serie di ragioni che enunciai ieri, in cortese 
polemica con l’onorevole Berti; contempora- 
neamente vi è il dovere costituzionale della 
Camera, di cui mi faccio interprete, perché 
i bilanci siano sollecitamente approvati; vi è 
ancora l’esigenza, sentita da una larga parte 
dell’Assemblea, che si riprenda in esame i1 
complesso disegno di legge sui patti agrari: 
infine da parte del gruppo comunista è stata 
espressa la necessità di provvedere con solle- 
citudine all’approvazione delle proposte di 
legge Martuscelli e Amadeo. 

Io penso d ie  si possa tentare la via di un 
accordo. 

Non è un mistero che molti colleghi di 
tutt i  i gruppi mi domandano continuamente 
(e ne hanno il diritto) quale sia l’ordine dei 
lavori per i ginrni futuri, perché ciascuno ha 
i1 giusto desidrrio di regoiare i propri impegni 
politici. 

Dico questo perché vi possiate rendere 
conto che i l  Presidente ha il dovere di andare 
incontro alle esigenze e alle necessità dei 
colleghi. 

A parte il carattere vincolante o meno di 
una decisione presa su questo argomento, 
mi sento di sostenere, sia pur rilevando la 
opinabilità di questa mia tesi, che quando 
un’Assemblea delibera di discutere un certo 
argomento dopo un altro, vota implicita- 
mente una specie di sospensiva per gli altri 
argomenti esclusi. 

Ma a parte ogni considerazione di questa 
natura e data l’ora, vorrei che la Camera 
giungesse ad una conclusione. Proporrei di 
mettere all’ordine del giorno dei lavori la 
ratifica dei trattati internazionali (e ciò po- 
trebbe accadere mercoledì sera o giovedì) 
quando saranno state presentate le rispettive 
relazioni. 

Poiché da ogni parte sono stato sollecitato 
affinché nel pomeriggio di oggi, domani sa- 
bato e lunedì non vi fossero sedute impegna- 
tive dell’ Assemblea, in considerazione di im- 
pegni politici di molti deputati, penso che, 
in detti giorni e fino a che non sarà possibile 
iscrivere all’ordine del giorno i trattati euro- 
pei (mercoledì o giovedì prossimi), sia op- 
portuno che siano discussi soltanto la con- 
versione in legge del decreto sul riscatto 
delle convenzioni telefoniche e i bilanci del 
lavoro e della difesa. 

In occasione della iscrizione all’ordine del 
giorno dei trattati europei, potranno essere 
ripresentate le proposte di una discussione 
alterna anche dei patti agrari e delle leggi 
regionali. 

Nella settimana prossima, inoltre, è augu- 
rabile che si possa discutere la legge sulle 
alluvioni ed eventualmente la mozione sullo 
stesso argomento. 

Naturalmente, occorre che tutti i gruppi 
se non sono d’accordo con le mie proposte, 
lo dichiarino espressamente assumendo I’im- 
pegno di non sollevare questioni sull’ordine 
dei lavori né sull’ordine del giorno della 
seduta successiva, fino a quando si tratterà 
di iscrivere all’ordirie del giorno dell’Assem- 
blea la discussione dei trattati europei. 

BUCCIARELLI DUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUCCIARELLI DUCCI. Signor Presi- 

dente, se ella ritiene che non si possa decidere 
fin da ora, vu01 dire che la questione rimarrà 
sospesa fino a mercoledì o giovedì. Quindi, 
noi aderiamo alla sua proposta 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. Accettiamo la 

sua proposta per quel che riguarda l’ordine 
dei lavori fino a mercoledì, sempre dichia- 
rando che consideriamo vincolante questa 
nostra ,accettazione, come considereremmo 
vincolante una accettazione che provenisse 
dall’accordo dei vari gruppi. Quello che non 
possiamo considerare vincolante è un voto di 
maggioranza. 

Naturalmente quando v’è un accordo fra i 
gruppi, bisogna che tu t t i  lo rispettino. 

PRESIDENTE. Prendo spunto da questa 
posizione che mi pare accettabile. Potremmo 
in questo intervallo riconvocare i capigruppo 
sperando di trovare un accordo in quella sede. 
Questo tentativo non l’ho più fatto, non 
avendo, esso, avuto precedentemente alcun 
esito positivo. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Signor Presidente, volevo ri- 

spettosamente osservare che ella aveva prima 
enunciato un criterio, essere cioè perfetta- 
mente possibile - e ne aveva dato anche con 
molta acutezza ed autorità la spiegazione re- 
golamentare - giungere ad un calendario dei 
lavori per un determinato periodo di tempo 
che fosse vincolante per l’Assemblea; a pre- 
scindere dal diritto di tutti i deputati di solle- 
vare la questione all’atto della formazione del- 
l’ordine del giorno di ogni seduta ... 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, mi 
scusi; sottopongo alla sua acuta attenzione 
questo quesito: come può impedire il Presi- 
dente, anche se ritiene vincolante una deci- 
sione a maggioranza sul calendario dei lavori, 
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che essa non sia ritenuta tale da qualche parte 
dell’Assemblea ? Io voglio evitare all’Assem- 
blea - i colleghi hanno chiesto di non essere 
domani bloccati fino all’ultima ora - possibili 
fastidi. Se non sono compreso in questo senso di 
umana solidarietà verso i colleghi, e invece 
si pensa che io non voglia assumere responsa- 
bilità, il discorso non sarà mai chiaro. 

ROBERTI. Signor Presidente, non avevo 
detto questo, che ella cioè si volesse sottrarre 
alle sue responsabilità. Ma devo far presente 
questa strana situazione in cui si viene a tro- 
vare i’Assemblea: che un gruppo politico, 
nella specie il gruppo comunista, dichiara che 
vorrebbe seguire un determinato procedi- 
mento e avvalersi di un determinato suo 
diritto. Ella riconosce al gruppo comunista 
il diritto di avvalersi di questo suo determi- 
nato diritto, e vincola poi gli altri gruppi 
politici a seguire una diversa posizione. 

Quindi delle due l’una: o i gruppi politici 
raggiungono un accordo; ed i termini del- 
l’accordo sono stati enunciati, mi pare, dal- 
l’onorevole Bucciarelli Ducci e da altri rap- 
presentanti dei gruppi politici, ed allora a 
questo accordo, con quella lealtà che i gruppi 
politici dovrebbero usare reciprocamente pcr 
una normale convivenza in un’assemblea, 
dovrebbero essere tutti tenuti. Oppure questo 
accordo non si raggiunge, e allora, onorevole 
Presidente, quello che ella vuole evitare da 
parte del gruppo comunista potrebbe verifi- 
carsi ogni sera da qualche altra parte: si po- 
trebbe cioè avere la presentazione di un ordine 
del giorno che mandasse avanti iin determi- 
nato argomento per il giorno successivo. Di 
conseguenza ella non risolverebbe la que- 
stione, e la lodevolissima preoccupazioene che 
ella ha espresso sarebbe frustrata. 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, po- 
niamoci su un piano concreto. 

Che cosa sostiene una larga maggioranza 
dell’ Assemblea, dalla democrazia cristiana fino 
alla sua parte? Che si discutano i bilanci in 
corso, quindi i trattati e poi i patti agrari. 
Ora viene dichiarato da alcuni gruppi che 
questa decisione non sarebbe rispettata e che 
non sarebbe ritenuta vincolante: ella ha sen- 
tito la posizione enunciata dall’onorevole 
Pa) et t a. 

In questa situazione, ancorché il Presi- 
dente ritenesse, come ha motivato - ed ella 
me ne ha dato atto -, che la tesi del vincolo 
possa essere sostenuta, non si potrebbe tut- 
tavia impedire (del resto io stesso ho dichia- 
rato fin dal primo momento trattarsi di po- 
sizione opinabile, pur avendola espressa) che 
altre proposte siano avanzate. 

Ora mi pare che ci sia l’accordo di una 
larga parte dell’ Assemblea per mandare avanti 
i bilanci del lavoro e della difesa; successiva- 
niente si passerebbe ai trattati. Poiché le diver- 
genze riguardano il fatto se si debbano porre al- 
l’ordine del giorno i trattati prima, in via assolu- 
ta, dei patti agrari (posizione Bucciarelli Ducci), 
oppure contemporaneamente (posizione Mala- 
gugini-Macrelli), ho ritenuto di proporre que- 
sta soluzione: arriviamo fino alla soglia della 
discussione dei trattati discutendo i due bi- 
lanci, ed eventualmente la legge per gli al- 
luvionati. Quando dovremo discutere il collo- 
camento all’ordine del giorno dei trattati, 
riprenderemo in esame il problema. (Ap-  
plausi). 

Mi pare che la posizione sia chiara. Re- 
sta allora inteso che fino al momento in cui 
si collocheranno all’ordine del giorno i trat- 
tati, si discuteranno i bilanci del lavoro e 
della difesa, la conversione del decreto per il 
riscatto dei telefoni e, se faremo in tempo, 
oltre alla mozione relativa agli alluvionati, 
la legge riguardante lo stesso argomento. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALAGUGINI. Soltanto per esprimere 

l’accordo del mio gruppo su questa soluzione 
interlocutoria. Mercoledì o giovedì prossimi, 
all’atto in cui saranno posti all’ordine del 
giorno i provvedimenti di ratifica dei trattati, 
noi riproporremo l’abbinamento con la discus- 
sione sui patti agrari, nella speranza di poter 
contare sulla coerente solidarietà del Presi- 
dente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Awerto allora che, se 
non vi sono obiezioni, le mie proposte sono 
approvate senza riserva dall’Assemblea. 

(Cosi rimane stabilito). 

PRESIDENZA DEL VICEPRES IDE N TE 
MACRELLI 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio esegreto dei due disegni di legge: 
(( Provvedimenti per il Mezzogiorno 1) (2453) 
e Disposizioni integrative della legge 10 ago- 
sto 1950, n. 647, per l’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’ Italia 
settentrionale e centrale )) (2454). 

(Segue la votazione). 
Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

( I  deputati segretari numerano i voti). 
onorevoli segretari a numerare i voti. 
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Comunico il risultato della votazione: 
(( Provvedimenti per il Mezzogiorno I> 

(2453) : 
Presenti . . . . . . .  393 
Votanti . . . . . . . .  255 
Astenuti . . . . . . .  138 
Maggioranza . . . . . .  i28 

Voti favorevoli . . .  237 
Voti contrari . . . .  i8 

(La Camera approva). 

(( Disposizioni integrative della legge 
i 0  agosto 1930, n. 647, per l’esecuzione d i  

-opere straordinarie di pubblico interesse nel- 
l’Italia settentrionale e centrale )) (2434) : 

Presenti . . . . . . .  393 
Votanti . . . . . . . .  391 
Astenuti . . . . . . .  2 
Maggioranza . . . . . .  i96 

Voti favorevoli . . .  373 
Voti contrari . . . .  i8 

(La Camera approva). 

Hanno preso p t e  alla votazione. 

Agrilmi - Albizzati - Aldisio - Alessan- 
drini - Alicata - Amadei - Amatumi - 
Aimendola Giorgio - Amenidola Pietro - 
Amiconi - Andò - Andreotti - Angelini 
Ludovico - An,ielino Paolo - Angelucci 
Mario - Angioy - Antoniozzi - Armosino 
- Audisio. 

Baccelli - Badaloni Mayia - Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Baltaro 
- BaDberi Salvatore - Barbieri Orazio - 
Bardanzellu - Bardini - Baresi - Baron- 
tini - Bartole - Bei Ciufoli Adele - Be- 
lotti - Beltrame - Berardi Antonio - Ber- 
loffa - Bernardinetti - Bernieri - Berry - 
Bertinelli - Berzanti - Bettiol Giuseppe - 
Eiettoli Miario - Biaggi - Bianco - Biasutti 
- Bigi - Bigiandi - Bima - Boidi - Bol- 
drini - Bolla - Bonino - Bonomi - Bon- 
tade Margherita - Borellini Gina - BOT- 
sellino - Bottonelli - Bovetti - Brusasca 
- Bubbio - Buociarelli Ducci - Buffone - 
Burato - Buttè - Buzzi. 

Caociatore - Cacciuri - {Cafiero - Caiati 
- Calandrone Giacomo - Calandrone Paci- 
fico - Calasso - Calvi - Campilli - Cam- 
posarcuno - Candelli - Cantalupo - Ca- 
pcchione - Capalozza - Capponi Bentive- 
gna Carla - Cappugi - Caprara - Caramia 
- -  Carcaterra - Caroleo - Castelli Edgardo 
- Cavaliere Alberto - Cavallaro Nicola - 
Cavalli - Cavallotti - ICavazzini - Cera- 

~ rolo - Cervone - Chiaxini - Chiarolanza ’ -- Cianca - Cibotto - Cincitari Rodano Ma- 
ria Lisa - Glocchiatti - Codaoci Pisanelli 
- Colasanto - Colitto - Colleoni - Co- 
lombo - Compagnoni - Concetti - Conci 
Elisabetta - Corbi - Corona Achille - COT- 
tese Guido - Cortese Pasquale - Cotellessa 
-- Covelli - Cremaschi - CUCCO - Curcio 
- Cuttitta. 

Dal C’anton Maria Pia - D’AmlbTosio - 
D’Amore - Daniele - Dante - Dazzi - De 
Biagi - De Capua - De’ Cocci - Degli 
Oochi - De Lauro Matera Anna - Del Bo 
-- Della Seta - Delle Fave - Delli Castelli 
Filoimena - De Maria - De Marstankh - 
De Martino Carmine - De Martino France- 
sco - De Meo - D’Este Ida - De Vita - 
Diaz Laura - Di Bella - Di Beanardo - 
Diecidue - Di Leo - Di Mauro - Di Nardo 
-- Di Paolantonio - Di Stefano Genom - 
D’Onofrio - Driussi. 

Elkan - Enmini. 
Fabriani - Failla - Faletra - Fanfani 

- Farini - Ferrara Domenico - Ferrari 
Francesco - Ferrari Riccardo - Ferrario 
Celestino - Ferri - Fina - Fiorentino - 
Floireianini Gisella - Folchi - Fora Aldovino 

Foresi - Farmichella - Francavilla - 
Francecchini Francesco - Franceschini Gior- 
gio - Fumagalli. 

Galli - Gallic0 Spano Nadia - Garlato 
-- Gasperi - Gatti (Caporaso Elena - Gau- 
dioso - Gelimini - Gennai Tonietti Erisia 
- Geremia - Germani - Ghislandi - Gia- 
cone - Gianquinto - Giglia - Giraudo - 
Gitti - Goimez D’Ayala - Gonella - Gorini 
- Gorreri - Gotelli Angela - Grasso Nico- 
losi Anna - Gray - Grezzi - Grifone - 
Gaadalupi - Guariento - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Gai - Gullo. 

He1 f er . 
Invernizzi - Iotti Leonilde - Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - Jer- 

volino Angelo Raffaele - Jervolino Maria. 
La Rocca - Larussa - La Spada - La- 

tanza - Lenoci - Li Causi - Lombardi Carlo 
- Lombardi Riccardo - Lombari Pietro - 
Longo - Longoni - Lozza - Lucchesi - 
Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Magno - Mala- 
gugini - Maniera - Mannironi - Manzini 
- Marabini - Marangone Vittorio - Maran- 
goni Spartaco - Marazza - Marchionni Zan- 
chi Renata - Marenghi - Marilli - Marotta 
- Martinelli - Martoni - Martuscelli - 
hlarzano - Mastino del Rio - Matarazzo Ida 
- Mattarella - Matteotti Giancarlo - Maxia 
- Mazza - Mazzali - Menotti - Merenda 
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- Messinetti - Miceli - Micheli - Minasi 
- Montagnana - Montini - Moscatelli - 
Murdaca - Murgia - Musolino - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natoli Aldo - Natta 
- Nenni Giulilana - Nicoletto - Nilcosia - 
Novella. 

Ortona. 
Pacati - Pajetta Gian Carlo - Pasini - 

Pavan - Pecoraro - P,edini - Pelosi - Pe- 
nazzato - Perdonà - Perlingieri - Petrilli 
- Petrucci - Pignatelli - Pignatone - Pino 
- Pirastu - Polano - Pollastrini Elettra - 
Preziosi - Priore - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raffaelli - Rapelli - Ravera Camilla - 

Reali - Rlepossi - Ricci Mario - Riccio Ste- 
fano - Riva - Roasio - Roberti - Roc- 
chetti - Romanato - Romano - Romualdi 
- Ronza - Rosati - Roselli - Rossi Maria 
Maddalena - Rubeo - Rubinacci - Rumor 

Sabatini - Saccenti - Satcchetti - Saliz- 
zoni - Sammartino - Sampietro Ulmberto - 
Sangalli - Sansone - Sanzo - Savio Elma- 
m e l a  - )Scaglia Giovambattista - IScalfaro 
- Scappini - Scarascia - Scarpa - Scelba 
- Schiratti - Schirò - Sciorilli Borrelli - 
S'cotti Alessandro - Scotti Francesco - Se- 
crete - Sedati - Semeraro Gabriele - Sensi 
- Silvestri - Simonini - Sodano - Spa- 
dazzi - Spallone - Spataro - Sponzidlo - 
Stella - Storchi - Sullo. 

Tambroni - Terranova - Titomanlio Vit- 
toria - Togni - Tognoni - Tolloy - To- 
sato - Tosi - Tozzi Condivi - Treves - 
Troisi - Truzzi - Turchi. 

Valandro Gigliola - Valseochi - Vec- 
chietti - Venegoni - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Villabruna - Villani - 
Villelli - Viola - Viviani Luciana -- Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini - Zannerini - Zanoni - 

- RUSSO. 

Zerbi - Zuppante. 

SE sono astenuti (sui disegni di legge 
nn. 2453 e 2454): 

Lenoci - Lom1bard.i 1Riccardo. 

Si sono astenuti (sul disegno di legge 
n. 2453) : 

Alicata - Amadei - Amendola Giorgio 
- Amendola Pietro - Amiconi - Andò - 
Angelini Ludovico - Anelino Paolo - 
Audisio. 

Baglioni - Baldassari - Baltaro - Bar- 
bieri Orazio - Bardini - Barontini - Bel- 

trame - Berar'di Antonio - Bernieri - Bet- 
toli Mario - Bigi - Bigiandi - Boldrini - 
Borellini Gina - Bottonelli. 

Cacciatore - Cal'asso - Candelli - Ca- 
pacchione - Capalozza - Capponi Bentiva- 
gna Cada - Cmaprara - Cavaliere Alberto - 
Cavallotti - Cavazzini - Ci,anca - Cinciari 
Rodano Miaria Lisa - Clocchiatti - Compa- 
gnoni - Corlbi - Crernaschi - Cucio. 

De Lauro Matera Anna - De Martino 
Francesco - Diaz Laura - Di Mauro - Di 
Nardo - Di Paolantonio - D'Onofrio. 

Failla - Faletra - Farini - Ferrari 
Francesco - Ferri - Fiorentino - Florea- 
nini Gisella - Fora Aldovino - Francavilla. 

Giallico Spano Nadia - Gatti Caporaso 
Elena - Gmdioso - Gslmini - Ghislandi - 
Giacone - Gilanquinto - Gomez D'Ayala - 
Gorreri - Grasso Nicolosi Anna - Grezzi - 
Grifone - Guadalupi - Gullo. 

Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jacometti - Jacoponi. 
La Rocca - Lenoci - Li Causi - Lom- 

bardi Riocardo - Longo - Lozza - Luz- 
zatto. 

Maglietta - Magno - Malagugini - Ma- 
niera - Marabini - Marangone Vittorio - 
Marangoni Spartaco - Marilli - Mazzali - 
Messinetti - Mioeli - Minasi - Montagnana 
- Moscatelli - Musolino - Musotto. 

Napolitano Giorgio - Natoli Aldo - Natta 
- Nenni Giuliana - Nicoletto - Novella. 

Ortona. 
Pajetta Gian Carlo - Pelosi - Pino - 

Pirastu - Polano - Pollastrini Elettra. 
Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 

Rioci Mario - Ronza - Rossi Maria Madda- 
lena - Rubeo. 

Saccenti - Sacchetti - Sansone - Scap- 
pini - Scarpa - Schirò - Sciorilli Borrelli 
- Scotti Francesco - Silvestri - Spallone. 

Tognoni - Tolloy - Turchi. 
Vecchietti - Venegoni - Villani - Vi- 

viani Luciana. 
Walter. 
Zannerini. 

Sono in congeda (Concesso nelle sedute 
precedenti) : 

Angelud  Nicola. 
Benvenuti - Breganze. 
Del Vescovo. 
Fadda - Ferreri Pietro. 
Guglielminetti. 
Malvestiti - Marino - Marzotto. 
Vedovato - Villa - Viviani Arturo. 
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Sostituzione di un Commissario. 

PRESIDENTE. Comunico di avere chia- 
msto a fare parte della Giunta delle elezioni 
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IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

._ 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

il deputato Tesauro, in sostituzione del depu- 
tato Resta, nominato membro del Governo. I (Concesso nelle sedute odierne). 

Farinet. 
Gozzi - Graziosi. 
Vigo. 

La seduta termina alle 16,26. 

& 


